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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  14 marzo 2011 , n.  23 .

       Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale.     

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, 117 e 119 della 
Costituzione; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante «Delega al 
Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione» e, in particolare, gli 
articoli 2, comma 2, 11, 12, 13, 21 e 26; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 4 agosto 2010; 

 Considerato che non è stata raggiunta l’intesa in sede 
di Conferenza unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione program-
mazione economica, bilancio del Senato della Repubblica 
in data 3 febbraio 2011; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata, ai sensi dell’articolo 2, comma 4, della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42, nella riunione del 9 febbraio 2011; 

 Viste le comunicazioni rese dal Governo al Senato del-
la Repubblica e alla Camera dei deputati, ai sensi del cita-
to articolo 2, comma 4, della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
e le risoluzioni approvate rispettivamente dal Senato della 
Repubblica il 23 febbraio 2011 e dalla Camera dei depu-
tati il 2 marzo 2011; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 3 marzo 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, del Ministro per le riforme per il federalismo, del 
Ministro per la semplifi cazione normativa, del Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, 
di concerto con il Ministro dell’interno e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Norme di coordinamento    

     1. I decreti legislativi che disciplinano i tributi delle 
regioni, emanati ai sensi degli articoli 2 e 7 della legge 

5 maggio 2009, n. 42, e successive modifi cazioni, si coor-
dinano con le disposizioni del presente decreto.   

  Art. 2.

      Devoluzione ai comuni
della fi scalità immobiliare    

      1. In attuazione della citata legge n. 42 del 2009, e suc-
cessive modifi cazioni, ed in anticipazione rispetto a quan-
to previsto in base al disposto del seguente articolo 7, a 
decorrere dall’anno 2011 sono attribuiti ai comuni, relati-
vamente agli immobili ubicati nel loro territorio e con le 
modalità di cui al presente articolo, il gettito o quote del 
gettito derivante dai seguenti tributi:  

    a)   imposta di registro ed imposta di bollo sugli atti 
indicati all’articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata 
al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di 
registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
26 aprile 1986, n. 131;  

    b)   imposte ipotecaria e catastale, salvo quanto stabi-
lito dal comma 5;  

    c)   imposta sul reddito delle persone fi siche, in rela-
zione ai redditi fondiari, escluso il reddito agrario;  

    d)   imposta di registro ed imposta di bollo sui con-
tratti di locazione relativi ad immobili;  

    e)   tributi speciali catastali;  
    f)   tasse ipotecarie;  
    g)   cedolare secca sugli affi tti di cui all’articolo 3, 

con riferimento alla quota di gettito determinata ai sensi 
del comma 8 del presente articolo.  

 2. Con riferimento ai tributi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   e)   
ed   f)  , del comma 1, l’attribuzione del gettito ivi prevista 
ha per oggetto una quota pari al 30 per cento dello stesso. 

 3. Per realizzare in forma progressiva e territorialmente 
equilibrata la devoluzione ai comuni della fi scalità immo-
biliare di cui ai commi 1 e 2, è istituito un Fondo speri-
mentale di riequilibrio. La durata del Fondo è stabilita in 
tre anni e, comunque, fi no alla data di attivazione del fon-
do perequativo previsto dall’articolo 13 della citata legge 
n. 42 del 2009. Il Fondo è alimentato con il gettito di cui 
ai commi 1 e 2, secondo le modalità stabilite ai sensi del 
comma 7. 

 4. Ai comuni è attribuita una compartecipazione al 
gettito dell’imposta sul valore aggiunto; con decreto del 
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Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottare d’in-
tesa con la Conferenza unifi cata ai sensi dell’articolo 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è fi ssata la 
percentuale della predetta compartecipazione e sono sta-
bilite le modalità di attuazione del presente comma, con 
particolare riferimento all’attribuzione ai singoli comuni 
del relativo gettito, assumendo a riferimento il territorio 
su cui si è determinato il consumo che ha dato luogo al 
prelievo. La percentuale della compartecipazione al get-
tito dell’imposta sul valore aggiunto prevista dal presente 
comma è fi ssata, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, 
in misura fi nanziariamente equivalente alla comparteci-
pazione del 2 per cento al gettito dell’imposta sul reddi-
to delle persone fi siche. In sede di prima applicazione, 
e in attesa della determinazione del gettito dell’imposta 
sul valore aggiunto ripartito per ogni comune, l’assegna-
zione del gettito ai comuni avviene sulla base del gettito 
dell’imposta sul valore aggiunto per provincia, suddiviso 
per il numero degli abitanti di ciascun comune. 

 5. Il gettito delle imposte ipotecaria e catastale relative 
agli atti soggetti ad imposta sul valore aggiunto resta at-
tribuito allo Stato. 

 6. A decorrere dall’anno 2012 l’addizionale all’accisa 
sull’energia elettrica di cui all’articolo 6, comma 1, lette-
re   a)   e   b)  , del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 gennaio 
1989, n. 20, cessa di essere applicata nelle regioni a statu-
to ordinario ed è corrispondentemente aumentata, nei pre-
detti territori, l’accisa erariale in modo tale da assicurare 
la neutralità fi nanziaria del presente provvedimento ai fi ni 
del rispetto dei saldi di fi nanza pubblica. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze da emanarsi entro 
il 31 dicembre 2011 sono stabilite le modalità attuative 
del presente comma. 

 7. Previo accordo sancito in sede di Conferenza Sta-
to-città ed autonomie locali ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, con decre-
to del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sono stabilite le modalità 
di alimentazione e di riparto del Fondo sperimentale di cui 
al comma 3, nonché le quote del gettito dei tributi di cui 
al comma 1 che, anno per anno, sono devolute al comune 
ove sono ubicati gli immobili oggetto di imposizione. Nel 
riparto si tiene conto della determinazione dei fabbisogni 
standard, ove effettuata, nonché, sino al 2013, anche della 
necessità che una quota pari al 30 per cento della dotazio-
ne del Fondo sia ridistribuita tra i comuni in base al nu-

mero dei residenti. Ai fi ni della determinazione del Fondo 
sperimentale di cui al comma 3 non si tiene conto delle 
variazioni di gettito prodotte dall’esercizio dell’autono-
mia tributaria. Ai fi ni del raggiungimento dell’accordo lo 
schema di decreto è trasmesso alla Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali entro il 15 ottobre. In caso di man-
cato accordo entro il 30 novembre dell’anno precedente, 
il decreto di cui al primo periodo può essere comunque 
emanato; in sede di prima applicazione del presente prov-
vedimento, il termine per l’accordo scade il quarantacin-
quesimo giorno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Per i comuni che esercitano in forma associata 
le funzioni fondamentali ai sensi dell’articolo 14, commi 
28 e seguenti del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, nonché per le isole monocomune, sono, in ogni 
caso, stabilite modalità di riparto differenziate, forfettiz-
zate e semplifi cate, idonee comunque ad assicurare che 
sia ripartita, in favore dei predetti enti, una quota non in-
feriore al 20 per cento della dotazione del fondo al netto 
della quota del 30 per cento di cui al secondo periodo del 
presente comma. 

 8. La quota di gettito del tributo di cui al comma 1, 
lettera   g)  , devoluta ai comuni delle regioni a statuto or-
dinario, è pari al 21,7 per cento per l’anno 2011 e al 21,6 
per cento a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti era-
riali sono ridotti, con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in 
misura corrispondente al gettito che confl uisce nel Fondo 
sperimentale di riequilibrio di cui al comma 3, nonché al 
gettito devoluto ai comuni ed al gettito derivante dalla 
compartecipazione di cui al comma 4 e al netto del gettito 
di cui al comma 6. Per gli anni 2011 e 2012, al fi ne di 
garantire il rispetto dei saldi di fi nanza pubblica e di assi-
curare ai comuni un ammontare di risorse pari ai trasfe-
rimenti soppressi, la predetta quota di gettito del tributo 
di cui al comma 1, lettera   g)  , può essere rideterminata 
sulla base dei dati defi nitivi, tenendo conto del monito-
raggio effettuato dalla Commissione tecnica paritetica per 
l’attuazione del federalismo fi scale ovvero, ove istituita, 
dalla Conferenza permanente per il coordinamento della 
fi nanza pubblica. La quota di gettito del tributo di cui al 
comma 1, lettera   g)  , può essere successivamente incre-
mentata, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali, in misura corrispondente alla individuazione 
di ulteriori trasferimenti suscettibili di riduzione. 
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 9. Ai comuni è garantito che le variazioni annuali del 
gettito loro attribuito ai sensi del presente articolo non 
determinano la modifi ca delle aliquote e delle quote indi-
cate nei commi 2, 4 e 8. Le aliquote e le quote indicate nei 
commi 2, 4 e 8, nonché nell’articolo 7, comma 2, posso-
no essere modifi cate con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da emanare su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi di fi -
nanza pubblica; in particolare, dal 2014 la quota di gettito 
devoluta ai comuni del tributo di cui al comma 1, lettera 
  g)  , può essere incrementata sino alla devoluzione della 
totalità del gettito stesso, con la contestuale ed equivalen-
te riduzione della quota di cui all’articolo 7, comma 2, e, 
ove necessario, della quota di cui al comma 4 del presente 
articolo. 

  10. In ogni caso, al fi ne di rafforzare la capacità di ge-
stione delle entrate comunali e di incentivare la parteci-
pazione dei comuni all’attività di accertamento tributario:  

    a)   è assicurato al comune interessato il maggior get-
tito derivante dall’accatastamento degli immobili fi nora 
non dichiarati in catasto;  

    b)   è elevata al 50 per cento la quota dei tributi statali 
riconosciuta ai comuni ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
e successive modifi cazioni. La quota del 50 per cento è 
attribuita ai comuni in via provvisoria anche in relazione 
alle somme riscosse a titolo non defi nitivo. Con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite 
le modalità di recupero delle somme attribuite ai comuni 
in via provvisoria e rimborsate ai contribuenti a qualun-
que titolo;  

    c)    i singoli comuni hanno accesso, secondo le moda-
lità stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agen-
zia delle entrate, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, ai dati contenuti nell’anagrafe tributaria 
relativi:   

  1) ai contratti di locazione nonché ad ogni altra in-
formazione riguardante il possesso o la detenzione degli 
immobili ubicati nel proprio territorio;  

  2) alla somministrazione di energia elettrica, di 
servizi idrici e del gas relativi agli immobili ubicati nel 
proprio territorio;  

  3) ai soggetti che hanno il domicilio fi scale nel 
proprio territorio;  

  4) ai soggetti che esercitano nello stesso un’attivi-
tà di lavoro autonomo o di impresa;  

    d)   i comuni hanno altresì accesso, con le modalità di 
cui alla lettera   c)  , a qualsiasi altra banca dati pubblica, li-
mitatamente ad immobili presenti ovvero a soggetti aven-
ti domicilio fi scale nel comune, che possa essere rilevante 
per il controllo dell’evasione erariale o di tributi locali;  

    e)   il sistema informativo della fi scalità è integrato, 
d’intesa con l’Associazione Nazionale Comuni Italiani, 
con i dati relativi alla fi scalità locale, al fi ne di assicurare 
ai comuni i dati, le informazioni ed i servizi necessari per 
la gestione dei tributi di cui agli articoli 7 e 11 e per la 
formulazione delle previsioni di entrata.  

 11. Il sistema informativo della fi scalità assicura co-
munque l’interscambio dei dati relativi all’effettivo uti-
lizzo degli immobili, con particolare riferimento alle 
risultanze catastali, alle dichiarazioni presentate dai con-
tribuenti, ai contratti di locazione ed ai contratti di som-
ministrazione di cui al comma 10, lettera   c)  , n. 2). 

 12. A decorrere dal 1° maggio 2011, gli importi mi-
nimo e massimo della sanzione amministrativa prevista 
per l’inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli 
uffi ci dell’Agenzia del territorio degli immobili e delle 
variazioni di consistenza o di destinazione dei medesi-
mi previsti, rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del re-
gio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, sono 
quadruplicati; il 75 per cento dell’importo delle sanzioni 
irrogate a decorrere dalla predetta data è devoluto al co-
mune ove è ubicato l’immobile interessato.   

  Art. 3.

      Cedolare secca sugli affi tti    

     1. In alternativa facoltativa rispetto al regime ordina-
rio vigente per la tassazione del reddito fondiario ai fi ni 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, il proprie-
tario o il titolare di diritto reale di godimento di unità im-
mobiliari abitative locate ad uso abitativo può optare per 
il seguente regime. 

 2. A decorrere dall’anno 2011, il canone di locazione 
relativo ai contratti aventi ad oggetto immobili ad uso 
abitativo e le relative pertinenze locate congiuntamente 
all’abitazione, può essere assoggettato, in base alla de-
cisione del locatore, ad un’imposta, operata nella forma 
della cedolare secca, sostitutiva dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche e delle relative addizionali, nonché 
delle imposte di registro e di bollo sul contratto di loca-
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zione; la cedolare secca sostituisce anche le imposte di 
registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del 
contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo sta-
bilito dalle parti la cedolare secca si applica in ragione di 
un’aliquota del 21 per cento. La cedolare secca può essere 
applicata anche ai contratti di locazione per i quali non 
sussiste l’obbligo di registrazione. Per i contratti stipulati 
secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni 
ubicate nei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, 
n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa indi-
viduati dal Comitato interministeriale per la programma-
zione economica, l’aliquota della cedolare secca calcolata 
sul canone pattuito dalle parti è ridotta al 19 per cento. 

 3. Fermi gli obblighi di presentazione della dichiara-
zione dei redditi, la registrazione del contratto di loca-
zione assorbe gli ulteriori obblighi di comunicazione, in-
cluso l’obbligo previsto dall’articolo 12 del decreto-legge 
21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 18 maggio 1978, n. 191. Nei casi di omessa richie-
sta di registrazione del contratto di locazione si applica 
l’articolo 69 del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. 

 4. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito 
per il versamento dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fi siche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di 
bollo e di registro eventualmente già pagate. Per la li-
quidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si 
applicano le disposizioni previste per le imposte sui red-
diti. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da emanare entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente provvedimento, sono stabilite 
le modalità di esercizio dell’opzione di cui al comma 1, 
nonché di versamento in acconto della cedolare secca 
dovuta, nella misura dell’85 per cento per l’anno 2011 e 
del 95 per cento dal 2012, e del versamento a saldo della 
medesima cedolare, nonché ogni altra disposizione uti-
le, anche dichiarativa, ai fi ni dell’attuazione del presente 
articolo. 

 5. Se nella dichiarazione dei redditi il canone derivante 
dalla locazione di immobili ad uso abitativo non è indi-
cato o è indicato in misura inferiore a quella effettiva, si 
applicano in misura raddoppiata, rispettivamente, le san-
zioni amministrative previste dall’articolo 1, commi 1 e 
2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. In 

deroga a quanto previsto dal decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, per i redditi derivanti dalla locazio-
ne di immobili ad uso abitativo, nel caso di defi nizione 
dell’accertamento con adesione del contribuente ovvero 
di rinuncia del contribuente all’impugnazione dell’ac-
certamento, si applicano, senza riduzione, le sanzioni 
amministrative previste dall’articolo 1, commi 1 e 2, e 
dall’articolo 13, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 471 del 1997. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 del pre-
sente articolo non si applicano alle locazioni di unità 
immobiliari ad uso abitativo effettuate nell’esercizio di 
una attività d’impresa, o di arti e professioni. Il reddito 
derivante dai contratti di cui al presente articolo non può 
essere, comunque, inferiore al reddito determinato ai sen-
si dell’articolo 37, comma 1, del testo unico delle imposte 
sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917. 

 7. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, 
per il riconoscimento della spettanza o per la determina-
zione di deduzioni, detrazioni o benefi ci di qualsiasi tito-
lo, anche di natura non tributaria, al possesso di requisiti 
reddituali, si tiene comunque conto anche del reddito as-
soggettato alla cedolare secca. Il predetto reddito rileva 
anche ai fi ni dell’indicatore della situazione economica 
equivalente (I.S.E.E.) di cui al decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 109. 

  8. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abita-
tivo, comunque stipulati, che, ricorrendone i presupposti, 
non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si 
applica la seguente disciplina:  

    a)   la durata della locazione è stabilita in quattro anni 
a decorrere dalla data della registrazione, volontaria o 
d’uffi cio;  

    b)   al rinnovo si applica la disciplina di cui all’artico-
lo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 1998;  

    c)   a decorrere dalla registrazione il canone annuo di 
locazione è fi ssato in misura pari al triplo della rendita 
catastale, oltre l’adeguamento, dal secondo anno, in base 
al 75 per cento dell’aumento degli indici ISTAT dei prezzi 
al consumo per le famiglie degli impiegati ed operai. Se il 
contratto prevede un canone inferiore, si applica comun-
que il canone stabilito dalle parti.  
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  9. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 346, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al comma 8 del 
presente articolo si applicano anche ai casi in cui:  

    a)   nel contratto di locazione registrato sia stato indi-
cato un importo inferiore a quello effettivo;  

    b)   sia stato registrato un contratto di comodato 
fi ttizio.  

 10. La disciplina di cui ai commi 8 e 9 non si applica 
ove la registrazione sia effettuata entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 11. Nel caso in cui il locatore opti per l’applicazione 
della cedolare secca è sospesa, per un periodo corrispon-
dente alla durata dell’opzione, la facoltà di chiedere l’ag-
giornamento del canone, anche se prevista nel contratto a 
qualsiasi titolo, inclusa la variazione accertata dall’ISTAT 
dell’indice nazionale dei prezzi al consumo per le fami-
glie di operai e impiegati verifi catasi nell’anno preceden-
te. L’opzione non ha effetto se di essa il locatore non ha 
dato preventiva comunicazione al conduttore con lette-
ra raccomandata, con la quale rinuncia ad esercitare la 
facoltà di chiedere l’aggiornamento del canone a qualsia-
si titolo. Le disposizioni di cui al presente comma sono 
inderogabili.   

  Art. 4.

      Imposta di soggiorno    

     1. I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comu-
ni nonché i comuni inclusi negli elenchi regionali delle 
località turistiche o città d’arte possono istituire, con deli-
berazione del consiglio, un’imposta di soggiorno a carico 
di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive situate 
sul proprio territorio, da applicare, secondo criteri di gra-
dualità in proporzione al prezzo, sino a 5 euro per notte di 
soggiorno. Il relativo gettito è destinato a fi nanziare inter-
venti in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno 
delle strutture ricettive, nonché interventi di manutenzio-
ne, fruizione e recupero dei beni culturali ed ambientali 
locali, nonché dei relativi servizi pubblici locali. 

 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla 
circolazione nei centri abitati ai sensi dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, l’imposta di 
soggiorno può sostituire, in tutto o in parte, gli eventuali 
oneri imposti agli autobus turistici per la circolazione e la 
sosta nell’ambito del territorio comunale. 

 3. Con regolamento da adottare entro sessanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-

sto 1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di 
attuazione dell’imposta di soggiorno. In conformità con 
quanto stabilito nel predetto regolamento, i comuni, con 
proprio regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 52 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sentite 
le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari 
delle strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulte-
riori modalità applicative del tributo, nonché di prevedere 
esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per de-
terminati periodi di tempo. Nel caso di mancata emana-
zione del regolamento previsto nel primo periodo del pre-
sente comma nel termine ivi indicato, i comuni possono 
comunque adottare gli atti previsti dal presente articolo.   

  Art. 5.

      Addizionale comunale all’imposta sul reddito
delle persone fi siche    

     1. Con regolamento da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della citata legge n. 400 del 1988, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, è disciplinata la graduale 
cessazione, anche parziale, della sospensione del potere 
dei comuni di istituire l’addizionale comunale all’impo-
sta sul reddito delle persone fi siche, ovvero di aumentare 
la stessa nel caso in cui sia stata istituita. Nel caso di man-
cata emanazione del decreto previsto nel primo periodo 
del presente comma nel termine ivi indicato, in ogni caso 
possono esercitare la predetta facoltà i comuni che non 
hanno istituito la predetta addizionale ovvero che l’han-
no istituita in ragione di un’aliquota inferiore allo 0,4 per 
cento; per i comuni di cui al presente periodo, il limite 
massimo dell’addizionale per i primi due anni è pari allo 
0,4 per cento e, comunque, l’addizionale non può essere 
istituita o aumentata in misura superiore allo 0,2 per cen-
to annuo. Le deliberazioni adottate, per l’anno 2011, ai 
sensi del presente comma non hanno effi cacia ai fi ni della 
determinazione dell’acconto previsto dall’ultimo periodo 
dell’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360.   

  Art. 6.

      Imposta di scopo    

      1. Con regolamento da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della citata legge n. 400 del 1988, d’intesa 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6723-3-2011

con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro 
il 31 ottobre 2011, è disciplinata la revisione dell’impo-
sta di scopo di cui all’articolo 1, comma 145, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, in modo tale da prevedere:  

    a)   l’individuazione di opere pubbliche ulteriori ri-
spetto a quelle indicate nell’articolo 1, comma 149, della 
citata legge n. 296 del 2006;  

    b)   l’aumento, sino a dieci anni, della durata massi-
ma di applicazione dell’imposta stabilita dall’articolo 1, 
comma 147, della citata legge n. 296 del 2006;  

    c)   la possibilità che il gettito dell’imposta fi nanzi 
l’intero ammontare della spesa per l’opera pubblica da 
realizzare.  

 2. Resta in ogni caso fermo l’obbligo di restituzione 
previsto dall’articolo 1, comma 151, della citata legge 
n. 296 del 2006 nel caso di mancato inizio dell’opera en-
tro due anni dalla data prevista dal progetto esecutivo.   

  Art. 7.

      Federalismo fi scale municipale    

      1. In attuazione della citata legge n. 42 del 2009, e suc-
cessive modifi cazioni, per il fi nanziamento dei comuni, 
in sostituzione dei tributi indicati rispettivamente negli 
articoli 8, comma 1, e 11, comma 1, a decorrere dall’anno 
2014 sono introdotte nell’ordinamento fi scale le seguenti 
due nuove forme di imposizione municipale:  

    a)   una imposta municipale propria;  

    b)   una imposta municipale secondaria.  

 2. A decorrere dall’anno 2014, ai comuni è attribuita 
una compartecipazione al gettito dei tributi nell’ipotesi di 
trasferimento immobiliare di cui all’articolo 10, pari al 
trenta per cento. 

 3. Resta inoltre assegnato ai comuni il gettito dei tributi 
devoluto ai sensi dell’articolo 2, tenuto conto di quanto 
già attribuito ai sensi del comma 2 del presente articolo.   

  Art. 8.

      Imposta municipale propria    

     1. L’imposta municipale propria è istituita, a decorre-
re dall’anno 2014, e sostituisce, per la componente im-
mobiliare, l’imposta sul reddito delle persone fi siche e le 
relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondia-
ri relativi ai beni non locati, e l’imposta comunale sugli 
immobili. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il 
possesso di immobili diversi dall’abitazione principale. 

 3. L’imposta municipale propria non si applica al pos-
sesso dell’abitazione principale ed alle pertinenze della 
stessa. Si intende per effettiva abitazione principale l’im-
mobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano 
come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
dimora abitualmente e risiede anagrafi camente. L’esclu-
sione si applica alle pertinenze classifi cate nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità 
pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indica-
te, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo. L’esclusione non si applica alle unità immobi-
liari classifi cate nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

 4. L’imposta municipale propria ha per base imponibile 
il valore dell’immobile determinato ai sensi dell’artico-
lo 5 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

 5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti 
abitazione principale ai sensi del comma 3, l’imposta è 
dovuta annualmente in ragione di un’aliquota dello 0,76 
per cento. La predetta aliquota può essere modifi cata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanare su proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, 
tenendo conto delle analisi effettuate dalla Commissione 
tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il 
coordinamento della fi nanza pubblica. I comuni possono, 
con deliberazione del consiglio comunale adottata entro 
il termine per la deliberazione del bilancio di previsio-
ne, modifi care, in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 
punti percentuali, l’aliquota fi ssata dal primo periodo 
del presente comma, ovvero sino a 0,2 punti percentuali 
l’aliquota determinata ai sensi del comma 6. Nel caso di 
mancata emanazione della delibera entro il predetto ter-
mine, si applicano le aliquote di cui al primo periodo del 
presente comma ed al comma 6. 

 6. Nel caso in cui l’immobile sia locato, l’aliquota di 
cui al comma 5, primo periodo, è ridotta alla metà. 

 7. I comuni possono, con deliberazione del consiglio 
comunale, adottata entro il termine per la deliberazione 
del bilancio di previsione, prevedere che l’aliquota di cui 
al comma 5, primo periodo, sia ridotta fi no alla metà an-
che nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario ai sensi dell’articolo 43 del 
citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso in cui ab-
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bia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società. Nell’ambito della 
facoltà prevista dal presente comma, i comuni possono 
stabilire che l’aliquota ridotta si applichi limitatamente a 
determinate categorie di immobili.   

  Art. 9.

      Applicazione dell’imposta municipale propria    

     1. Soggetti passivi dell’imposta municipale propria 
sono il proprietario di immobili, inclusi i terreni e le aree 
edifi cabili, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quel-
li strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta 
l’attività dell’impresa, ovvero il titolare di diritto reale di 
usufrutto, uso, abitazione, enfi teusi, superfi cie sugli stes-
si. Nel caso di concessione di aree demaniali, soggetto 
passivo è il concessionario. Per gli immobili, anche da 
costruire o in corso di costruzione, concessi in locazio-
ne fi nanziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere 
dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto. 

 2. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmen-
te alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il 
possesso; a tal fi ne il mese durante il quale il possesso si è 
protratto per almeno quindici giorni è computato per inte-
ro. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’autonoma 
obbligazione tributaria. 

 3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell’im-
posta dovuta al comune per l’anno in corso in due rate di 
pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda 
il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del contri-
buente provvedere al versamento dell’imposta complessi-
vamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispon-
dere entro il 16 giugno. 

 4. A far data dal completamento dell’attuazione dei 
decreti legislativi in materia di adeguamento dei sistemi 
contabili adottati ai sensi dell’articolo 2, comma 2, lettera 
  h)  , della citata legge n. 42 del 2009, e successive modi-
fi cazioni, e dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, e comunque a partire dal 1° gennaio 2015, l’im-
posta è corrisposta con le modalità stabilite dal comune. 

 5. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 
del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, i comuni 
possono introdurre l’istituto dell’accertamento con ade-
sione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal 
citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri stru-
menti di defl azione del contenzioso, sulla base dei crite-
ri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, 
prevedendo anche che il pagamento delle somme dovute 

possa essere effettuato in forma rateale, senza maggiora-
zione di interessi. 

 6. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentita l’Associazione Nazionale Comu-
ni Italiani sono approvati i modelli della dichiarazione, 
i modelli per il versamento, nonché di trasmissione dei 
dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai 
comuni e al sistema informativo della fi scalità. 

 7. Per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimbor-
si, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano 
gli articoli 10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 
del citato decreto legislativo n. 504 del 1992 e l’artico-
lo 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 del 
2006. 

 8. Sono esenti dall’imposta municipale propria gli im-
mobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posse-
duti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, 
dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra det-
ti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzio-
nali. Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall’arti-
colo 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  , ed   i)   del citato 
decreto legislativo n. 504 del 1992. 

 9. Il reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 917 del 1986, i redditi fondiari diversi da quelli cui 
si applica la cedolare secca di cui all’articolo 3, i redditi 
derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondia-
rio ai sensi dell’articolo 43 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e 
dagli immobili posseduti dai soggetti passivi dell’imposta 
sul reddito delle società, continuano ad essere assoggetta-
ti alle ordinarie imposte erariali sui redditi.   

  Art. 10.

      Applicazione dei tributi nell’ipotesi
di trasferimento immobiliare    

      1 All’articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al 
citato testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 131 del 1986, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  
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   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 « 

 1. Atti traslativi a titolo oneroso della 
proprietà di beni immobili in genere e 
atti traslativi o costitutivi di diritti reali 
immobiliari di godimento, compresi 
la rinuncia pura e semplice agli stessi, 
i provvedimenti di espropriazione per 
pubblica utilità e i trasferimenti coattivi 

 9 per cento 

 Se il trasferimento ha per oggetto case 
di abitazione, ad eccezione di quelle di 
categoria catastale A1, A8 e A9 , ove 
ricorrano le condizioni di cui alla nota 
II  -bis  ) 

 2 per cento 

   
 » 

    b)   sono abrogate le note del predetto articolo 1, ad 
eccezione della nota II  -bis  );  

    c)   nella nota II  -bis  ) dell’articolo 1, le parole: 
«dell’aliquota del 3 per cento», sono sostituite dalle se-
guenti: «dell’aliquota del 2 per cento».  

 2. Nei casi di cui al comma 1, l’imposta, comunque, 
non può essere inferiore a 1.000 euro. 

 3. Gli atti assoggettati all’imposta di cui ai commi 1 e 2 
e tutti gli atti e le formalità direttamente conseguenti posti 
in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto 
ed i registri immobiliari sono esenti dall’imposta di bollo, 
dalle imposte ipotecaria e catastale, dai tributi speciali ca-
tastali e dalle tasse ipotecarie. 

 4. In relazione agli atti di cui ai commi 1 e 2 sono sop-
presse tutte le esenzioni e le agevolazioni tributarie, an-
che se previste in leggi speciali. 

 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2014.   

  Art. 11.

      Imposta municipale secondaria    

     1. L’imposta municipale secondaria è introdotta, a de-
correre dall’anno 2014, con deliberazione del consiglio 
comunale, per sostituire le seguenti forme di prelievo: 
la tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche, il 
canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche, l’im-
posta comunale sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche 
affi ssioni, il canone per l’autorizzazione all’installazione 
dei mezzi pubblicitari. L’addizionale per l’integrazione 
dei bilanci degli enti comunali di assistenza è abolita a 
decorrere dall’introduzione del tributo di cui al presente 
articolo. 

  2. Con regolamento, da adottare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 1, della citata legge n. 400 del 1988, d’in-
tesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
è dettata la disciplina generale dell’imposta municipale 
secondaria, in base ai seguenti criteri:  

    a)   il presupposto del tributo è l’occupazione dei beni 
appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dei 
comuni, nonché degli spazi soprastanti o sottostanti il 
suolo pubblico, anche a fi ni pubblicitari;  

    b)   soggetto passivo è il soggetto che effettua l’oc-
cupazione; se l’occupazione è effettuata con impianti 
pubblicitari, è obbligato in solido il soggetto che utilizza 
l’impianto per diffondere il messaggio pubblicitario;  

    c)    l’imposta è determinata in base ai seguenti 
elementi:   

  1) durata dell’occupazione;  

  2) entità dell’occupazione, espressa in metri qua-
drati o lineari;  

  3) fi ssazione di tariffe differenziate in base alla 
tipologia ed alle fi nalità dell’occupazione, alla zona del 
territorio comunale oggetto dell’occupazione ed alla clas-
se demografi ca del comune;  

    d)   le modalità di pagamento, i modelli della dichia-
razione, l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimbor-
si, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso sono disci-
plinati in conformità con quanto previsto dall’articolo 9, 
commi 4, 6 e 7, del presente decreto legislativo;  

    e)   l’istituzione del servizio di pubbliche affi ssioni 
non è obbligatoria e sono individuate idonee modalità, 
anche alternative all’affi ssione di manifesti, per l’adegua-
ta diffusione degli annunci obbligatori per legge, nonché 
per l’agevolazione della diffusione di annunci di rilevan-
za sociale e culturale;  

    f)   i comuni, con proprio regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 
del 1997, hanno la facoltà di disporre esenzioni ed agevo-
lazioni, in modo da consentire anche una più piena valo-
rizzazione della sussidiarietà orizzontale, nonché ulteriori 
modalità applicative del tributo.    

  Art. 12.

      Misure in materia di fi nanza pubblica    

     1. L’autonomia fi nanziaria dei comuni deve essere 
compatibile con gli impegni fi nanziari assunti con il patto 
di stabilità e crescita. 
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 2. In ogni caso, dall’attuazione dei decreti legislativi di 
cui alla citata legge n. 42 del 2009, e successive modifi -
cazioni, non può derivare, anche nel corso della fase tran-
sitoria, alcun aumento del prelievo fi scale complessivo a 
carico dei contribuenti. 

 3. In caso di trasferimento di ulteriori funzioni ai comu-
ni, ai sensi dell’articolo 118 della Costituzione, secondo 
le modalità di cui all’articolo 7 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, è assicurato al complesso degli enti l’integrale fi -
nanziamento di tali funzioni, ove non si sia provveduto 
contestualmente al fi nanziamento e al trasferimento.   

  Art. 13.

      Fondo perequativo per comuni e province    

     1. Per il fi nanziamento delle spese dei comuni e delle 
province, successivo alla determinazione dei fabbisogni 
standard collegati alle spese per le funzioni fondamentali, 
è istituito nel bilancio dello Stato un fondo perequativo, 
con indicazione separata degli stanziamenti per i comu-
ni e degli stanziamenti per le province, a titolo di con-
corso per il fi nanziamento delle funzioni da loro svolte. 
Previa intesa sancita in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro per i rapporti 
con le regioni e per la coesione territoriale e del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono stabilite, salvaguardando la neutralità 
fi nanziaria per il bilancio dello Stato e in conformità con 
l’articolo 13 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le mo-
dalità di alimentazione e di riparto del fondo. Il fondo 
perequativo a favore dei comuni è alimentato da quote 
del gettito dei tributi di cui all’articolo 2, commi 1 e 2, 
e dalla compartecipazione prevista dall’articolo 7, com-
ma 2. Tale fondo è articolato in due componenti, la prima 
delle quali riguarda le funzioni fondamentali dei comuni, 
la seconda le funzioni non fondamentali. Le predette quo-
te sono divise in corrispondenza della determinazione dei 
fabbisogni standard relativi alle funzioni fondamentali e 
riviste in funzione della loro dinamica.   

  Art. 14.

      Ambito di applicazione del decreto legislativo, 
regolazioni fi nanziarie e norme transitorie    

     1. L’imposta municipale propria è indeducibile dalle 
imposte erariali sui redditi e dall’imposta regionale sulle 
attività produttive. 

  2. Al fi ne di assicurare la neutralità fi nanziaria del pre-
sente decreto, nei confronti delle regioni a statuto specia-
le il presente decreto si applica nel rispetto dei rispettivi 
statuti e in conformità con le procedure previste dall’arti-
colo 27 della citata legge n. 42 del 2009, e in particolare:  

    a)   nei casi in cui, in base alla legislazione vigente, 
alle regioni a statuto speciale spetta una compartecipa-
zione al gettito dell’imposta sul reddito delle persone fi -
siche ovvero al gettito degli altri tributi erariali, questa si 
intende riferita anche al gettito della cedolare secca di cui 
all’articolo 3;  

    b)   sono stabilite la decorrenza e le modalità di ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 2 nei con-
fronti dei comuni ubicati nelle regioni a statuto speciale, 
nonché le percentuali delle compartecipazioni di cui alla 
lettera   a)  ; con riferimento all’imposta municipale propria 
di cui all’articolo 8 si tiene conto anche dei tributi da essa 
sostituiti.  

 3. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province au-
tonome che esercitano le funzioni in materia di fi nanza 
locale, le modalità di applicazione delle disposizioni re-
lative alle imposte comunali istituite con il presente de-
creto sono stabilite dalle predette autonomie speciali in 
conformità con i rispettivi statuti e le relative norme di 
attuazione; per gli enti locali ubicati nelle medesime re-
gioni e province autonome non trova applicazione quan-
to previsto dall’articolo 2, commi da 1 a 8; alle predette 
regioni e province autonome spettano le devoluzioni e le 
compartecipazioni al gettito delle entrate tributarie eraria-
li previste dal presente decreto nelle misure e con le mo-
dalità defi nite dai rispettivi statuti speciali e dalle relative 
norme di attuazione per i medesimi tributi erariali o per 
quelli da essi sostituiti. 

 4. Il presente decreto legislativo concorre ad assicura-
re, in prima applicazione della citata legge n. 42 del 2009, 
e successive modifi cazioni, e in via transitoria, l’autono-
mia di entrata dei comuni. Gli elementi informativi neces-
sari all’attuazione del presente decreto sono acquisiti alla 
banca dati unitaria delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 13 della citata legge n. 196 del 2009, nonché 
alla banca dati di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   g)  , 
della citata legge n. 42 del 2009. 

 5. In coerenza con quanto stabilito con la decisione 
di fi nanza pubblica di cui all’articolo 10 della citata leg-
ge n. 196 del 2009, in materia di limite massimo della 
pressione fi scale complessiva, la Conferenza permanente 
per il coordinamento della fi nanza pubblica, avvalendo-
si della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione 
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del federalismo fi scale, monitora gli effetti fi nanziari del 
presente decreto legislativo al fi ne di garantire il rispetto 
del predetto limite, anche con riferimento alle tariffe, e 
propone al Governo le eventuali misure correttive. 

 6. È confermata la potestà regolamentare in materia di 
entrate degli enti locali di cui agli articoli 52 e 59 del ci-
tato decreto legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi 
tributi previsti dal presente provvedimento. 

 7. Sino alla revisione della disciplina relativa ai prelie-
vi relativi alla gestione dei rifi uti solidi urbani, continua-
no ad applicarsi i regolamenti comunali adottati in base 
alla normativa concernente la tassa sui rifi uti solidi urbani 
e la tariffa di igiene ambientale. Resta ferma la possibilità 
per i comuni di adottare la tariffa integrata ambientale. 

 8. A decorrere dall’anno 2011, le delibere di variazione 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno 
di pubblicazione sul sito informatico di cui all’artico-
lo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 
1998, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro 
il 31 dicembre dell’anno a cui la delibera afferisce. Le 
delibere relative all’anno 2010 sono effi caci per lo stes-
so anno d’imposta se la pubblicazione sul predetto sito 
avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni 
caso, gli effetti delle disposizioni di cui all’articolo 1, 
comma 169, della citata legge n. 296 del 2006. 

 9. Per il perseguimento delle fi nalità istituzionali, di 
quelle indicate nell’articolo 10, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 504 del 1992, nonché dei compiti at-
tribuiti con i decreti legislativi emanati in attuazione della 
citata legge n. 42 del 2009, e successive modifi cazioni, 
anche al fi ne di assistere i comuni nell’attuazione del 
presente decreto e nella lotta all’evasione fi scale, l’Asso-
ciazione Nazionale Comuni Italiani si avvale delle risor-
se indicate nell’articolo 10, comma 5, del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992. A decorrere dal 1° gennaio 
2014, l’aliquota percentuale indicata nel predetto artico-
lo è calcolata con riferimento al gettito annuale prodotto 
dall’imposta di cui all’articolo 8. Con decreto del Mi-
nistro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, da adottare d’intesa con la Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le 
modalità di attribuzione delle risorse in sostituzione di 
quelle vigenti, nonché le altre modalità di attuazione del 
presente comma. 

 10. Il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri di cui all’articolo 2, comma 4, stabilisce le modalità 
per l’acquisizione delle informazioni necessarie al fi ne di 

assicurare, in sede di prima applicazione, l’assegnazione 
della compartecipazione all’imposta sul valore aggiunto 
sulla base del gettito per provincia. Fino a che le predet-
te informazioni non sono disponibili, l’assegnazione del 
gettito dell’imposta sul valore aggiunto per ogni comune 
ha luogo sulla base del gettito di tale imposta per Regione, 
suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun comune. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 marzo 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BOSSI, Ministro per le rifor-
me per il federalismo 

 CALDEROLI, Ministro per la 
semplificazione normativa 

 FITTO, Ministro per i rappor-
ti con le regioni e per la 
coesione territoriale 

 MARONI, Ministro dell’interno 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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   Note alle premesse:   

  Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 “Art. 76. —  L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti. 

   L’art. 87, quinto comma, della Costituzione, conferisce al Presi-
dente della Repubblica, il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

  Si riporta il testo degli articoli 117 e 119 della Costituzione:  
 “Art. 117. —  La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti del-

lo Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei 
cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia ammi-
nistrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 

giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer-

nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il terri-
torio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamen-

tali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento infor-

mativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, re-
gionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-

stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.” 

 “Art. 119. —  I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le 
Regioni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. E’ esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti.”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 2, 11, 12, 13, 21 e 26 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, recante: “Delega al Governo in materia di federa-
lismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”:  

 “Art. 2. (Oggetto e fi nalità) — 1. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
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ge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l’attuazione dell’ arti-
colo 119 della Costituzione, al fi ne di assicurare, attraverso la defi nizio-
ne dei princìpi fondamentali del coordinamento della fi nanza pubblica 
e del sistema tributario e la defi nizione della perequazione, l’autonomia 
fi nanziaria di comuni, province, città metropolitane e regioni nonché 
al fi ne di armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di bilancio dei 
medesimi enti e i relativi termini di presentazione e approvazione, in 
funzione delle esigenze di programmazione, gestione e rendicontazione 
della fi nanza pubblica. 

  2. Fermi restando gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti 
dalle disposizioni di cui agli articoli 5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 
19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 28 e 29, i decreti legislativi di cui al comma 1 
del presente articolo sono informati ai seguenti princìpi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   autonomia di entrata e di spesa e maggiore responsabilizzazione 
amministrativa, fi nanziaria e contabile di tutti i livelli di governo; 

   b)   lealtà istituzionale fra tutti i livelli di governo e concorso di tutte 
le amministrazioni pubbliche al conseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica nazionale in coerenza con i vincoli posti dall’Unione europea e 
dai trattati internazionali; 

   c)   razionalità e coerenza dei singoli tributi e del sistema tributa-
rio nel suo complesso; semplifi cazione del sistema tributario, riduzione 
degli adempimenti a carico dei contribuenti, trasparenza del prelievo, 
effi cienza nell’amministrazione dei tributi; rispetto dei princìpi sanciti 
dallo statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, 
n. 212; 

   d)   coinvolgimento dei diversi livelli istituzionali nell’attività di 
contrasto all’evasione e all’elusione fi scale prevedendo meccanismi di 
carattere premiale; 

   e)   attribuzione di risorse autonome ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane e alle regioni, in relazione alle rispettive competen-
ze, secondo il principio di territorialità e nel rispetto del principio di so-
lidarietà e dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza 
di cui all’ articolo 118 della Costituzione; le risorse derivanti dai tributi 
e dalle entrate propri di regioni ed enti locali, dalle compartecipazioni al 
gettito di tributi erariali e dal fondo perequativo consentono di fi nanzia-
re integralmente il normale esercizio delle funzioni pubbliche attribuite; 

   f)   determinazione del costo e del fabbisogno standard quale costo 
e fabbisogno che, valorizzando l’effi cienza e l’effi cacia, costituisce l’in-
dicatore rispetto al quale comparare e valutare l’azione pubblica; defi ni-
zione degli obiettivi di servizio cui devono tendere le amministrazioni 
regionali e locali nell’esercizio delle funzioni riconducibili ai livelli es-
senziali delle prestazioni o alle funzioni fondamentali di cui all’ artico-
lo 117, secondo comma, lettere   m)   e   p)  , della Costituzione; 

   g)   adozione per le proprie politiche di bilancio da parte di regioni, 
città metropolitane, province e comuni di regole coerenti con quelle de-
rivanti dall’applicazione del patto di stabilità e crescita; 

   h)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano 
dei conti integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in 
missioni e programmi coerenti con la classifi cazione economica e fun-
zionale individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite; adozione di un bilancio 
consolidato con le proprie aziende, società o altri organismi controllali, 
secondo uno schema comune; affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al si-
stema di contabilità fi nanziaria di un sistema e di schemi di contabilità 
economico-patrimoniale ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; 
raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti 
territoriali con quelli adottati in ambito europeo ai fi ni della procedura 
per i disavanzi eccessivi; defi nizione di una tassonomia per la riclassifi -

cazione dei dati contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche 
di cui alla presente legge tenute al regime di contabilità civilistica, ai fi ni 
del raccordo con le regole contabili uniformi; defi nizione di un sistema 
di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi del 
bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni ai diversi enti 
territoriali; al fi ne di dare attuazione agli articoli 9 e 13, individuazione 
del termine entro il quale regioni ed enti locali devono comunicare al 
Governo i propri bilanci preventivi e consuntivi, come approvati, e pre-
visione di sanzioni ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   e)  , in caso 
di mancato rispetto di tale termine; 

   i)   previsione dell’obbligo di pubblicazione in siti internet dei bilan-
ci delle regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comuni, 
tali da riportare in modo semplifi cato le entrate e le spese pro capite 
secondo modelli uniformi concordati in sede di Conferenza unifi cata; 

   l)   salvaguardia dell’obiettivo di non alterare il criterio della pro-
gressività del sistema tributario e rispetto del principio della capacità 
contributiva ai fi ni del concorso alle spese pubbliche; 

   m)    superamento graduale, per tutti i livelli istituzionali, del criterio 
della spesa storica a favore:  

 1) del fabbisogno standard per il fi nanziamento dei livelli essenzia-
li di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione, 
e delle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 117, secondo comma, 
lettera   p)  , della Costituzione; 

 2) della perequazione della capacità fi scale per le altre funzioni; 
   n)   rispetto della ripartizione delle competenze legislative fra Stato 

e regioni in tema di coordinamento della fi nanza pubblica e del sistema 
tributario; 

   o)   esclusione di ogni doppia imposizione sul medesimo presuppo-
sto, salvo le addizionali previste dalla legge statale o regionale; 

   p)   tendenziale correlazione tra prelievo fi scale e benefi cio connes-
so alle funzioni esercitate sul territorio in modo da favorire la corri-
spondenza tra responsabilità fi nanziaria e amministrativa; continenza e 
responsabilità nell’imposizione di tributi propri; 

   q)    previsione che la legge regionale possa, con riguardo ai presup-
posti non assoggettati ad imposizione da parte dello Stato:  

 1) istituire tributi regionali e locali; 
 2) determinare le variazioni delle aliquote o le agevolazioni che 

comuni, province e città metropolitane possono applicare nell’eserci-
zio della propria autonomia con riferimento ai tributi locali di cui al 
numero 1); 

   r)   previsione che la legge regionale possa, nel rispetto della nor-
mativa comunitaria e nei limiti stabiliti dalla legge statale, valutare la 
modulazione delle accise sulla benzina, sul gasolio e sul gas di petrolio 
liquefatto, utilizzati dai cittadini residenti e dalle imprese con sede lega-
le e operativa nelle regioni interessate dalle concessioni di coltivazione 
di cui all’ articolo 19 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, 
e successive modifi cazioni; 

   s)   facoltà delle regioni di istituire a favore degli enti locali com-
partecipazioni al gettito dei tributi e delle compartecipazioni regionali; 

   t)   esclusione di interventi sulle basi imponibili e sulle aliquote dei 
tributi che non siano del proprio livello di governo; ove i predetti inter-
venti siano effettuati dallo Stato sulle basi imponibili e sulle aliquote 
riguardanti i tributi degli enti locali e quelli di cui all’ articolo 7, com-
ma 1, lettera   b)  , numeri 1) e 2), essi sono possibili, a parità di funzioni 
amministrative conferite, solo se prevedono la contestuale adozione di 
misure per la completa compensazione tramite modifi ca di aliquota o 
attribuzione di altri tributi e previa quantifi cazione fi nanziaria delle pre-
dette misure nella Conferenza di cui all’ articolo 5; se i predetti interven-
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ti sono accompagnati da una riduzione di funzioni amministrative dei 
livelli di governo i cui tributi sono oggetto degli interventi medesimi, 
la compensazione è effettuata in misura corrispondente alla riduzione 
delle funzioni; 

   u)   previsione di strumenti e meccanismi di accertamento e di ri-
scossione che assicurino modalità effi cienti di accreditamento diretto o 
di riversamento automatico del riscosso agli enti titolari del tributo; pre-
visione che i tributi erariali compartecipati abbiano integrale evidenza 
contabile nel bilancio dello Stato; 

   v)   defi nizione di modalità che assicurino a ciascun soggetto titolare 
del tributo l’accesso diretto alle anagrafi  e a ogni altra banca dati utile 
alle attività di gestione tributaria, assicurando il rispetto della normativa 
a tutela della riservatezza dei dati personali; 

   z)   premialità dei comportamenti virtuosi ed effi cienti nell’eserci-
zio della potestà tributaria, nella gestione fi nanziaria ed economica e 
previsione di meccanismi sanzionatori per gli enti che non rispettano 
gli equilibri economico-fi nanziari o non assicurano i livelli essenzia-
li delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , 
della Costituzione o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’ 
articolo 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione; previsione 
delle specifi che modalità attraverso le quali il Governo, nel caso in cui 
la regione o l’ente locale non assicuri i livelli essenziali delle prestazioni 
di cui all’ articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della Costituzione, 
o l’esercizio delle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 117, secon-
do comma, lettera   p)  , della Costituzione, o qualora gli scostamenti dal 
patto di convergenza di cui all’ articolo 18 della presente legge abbiano 
caratteristiche permanenti e sistematiche, adotta misure sanzionatorie ai 
sensi dell’ articolo 17, comma 1, lettera   e)  , che sono commisurate all’en-
tità di tali scostamenti e possono comportare l’applicazione di misure 
automatiche per l’incremento delle entrate tributarie ed extra-tributarie, 
e può esercitare nei casi più gravi il potere sostitutivo di cui all’ artico-
lo 120, secondo comma, della Costituzione, secondo quanto disposto 
dall’ articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e secondo il principio 
di responsabilità amministrativa e fi nanziaria; 

   aa)   previsione che le sanzioni di cui alla lettera   z)   a carico degli 
enti inadempienti si applichino anche nel caso di mancato rispetto dei 
criteri uniformi di redazione dei bilanci, predefi niti ai sensi della lettera 
  h)  , o nel caso di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai fi ni del 
coordinamento della fi nanza pubblica; 

   bb)   garanzia del mantenimento di un adeguato livello di fl essibilità 
fi scale nella costituzione di insiemi di tributi e compartecipazioni, da 
attribuire alle regioni e agli enti locali, la cui composizione sia rappre-
sentata in misura rilevante da tributi manovrabili, con determinazione, 
per ciascun livello di governo, di un adeguato grado di autonomia di 
entrata, derivante da tali tributi; 

   cc)   previsione di una adeguata fl essibilità fi scale articolata su più 
tributi con una base imponibile stabile e distribuita in modo tenden-
zialmente uniforme sul territorio nazionale, tale da consentire a tutte 
le regioni ed enti locali, comprese quelle a più basso potenziale fi scale, 
di fi nanziare, attivando le proprie potenzialità, il livello di spesa non 
riconducibile ai livelli essenziali delle prestazioni e alle funzioni fonda-
mentali degli enti locali; 

   dd)   trasparenza ed effi cienza delle decisioni di entrata e di spesa, ri-
volte a garantire l’effettiva attuazione dei princìpi di effi cacia, effi cienza 
ed economicità di cui all’ articolo 5, comma 1, lettera   b)  ; 

   ee)   riduzione della imposizione fi scale statale in misura corri-
spondente alla più ampia autonomia di entrata di regioni ed enti locali 
calcolata ad aliquota standard e corrispondente riduzione delle risorse 
statali umane e strumentali; eliminazione dal bilancio dello Stato delle 

previsioni di spesa relative al fi nanziamento delle funzioni attribuite a 
regioni, province, comuni e città metropolitane, con esclusione dei fondi 
perequativi e delle risorse per gli interventi di cui all’ articolo 119, quin-
to comma, della Costituzione; 

   ff)   defi nizione di una disciplina dei tributi locali in modo da consen-
tire anche una più piena valorizzazione della sussidiarietà orizzontale; 

   gg)   individuazione di strumenti idonei a favorire la piena attuazio-
ne degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione, con riguardo ai diritti e 
alla formazione della famiglia e all’adempimento dei relativi compiti; 

   hh)   territorialità dei tributi regionali e locali e riferibilità al territo-
rio delle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, in conformità a 
quanto previsto dall’ articolo 119 della Costituzione; 

   ii)   tendenziale corrispondenza tra autonomia impositiva e autono-
mia di gestione delle proprie risorse umane e strumentali da parte del 
settore pubblico; previsione di strumenti che consentano autonomia ai 
diversi livelli di governo nella gestione della contrattazione collettiva; 

   ll)   certezza delle risorse e stabilità tendenziale del quadro di fi nan-
ziamento, in misura corrispondente alle funzioni attribuite; 

   mm)   individuazione, in conformità con il diritto comunitario, di 
forme di fi scalità di sviluppo, con particolare riguardo alla creazione di 
nuove attività di impresa nelle aree sottoutilizzate. 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Ministro per le riforme 
per il federalismo, del Ministro per la semplifi cazione normativa, del 
Ministro per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e con gli altri Ministri volta a 
volta competenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli schemi di de-
creto legislativo, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unifi cata 
ai sensi dell’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono trasmessi alle Camere, ciascuno corredato di relazione tecnica che 
evidenzi gli effetti delle disposizioni recate dal medesimo schema di 
decreto sul saldo netto da fi nanziare, sull’indebitamento netto delle am-
ministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico, perché su 
di essi sia espresso il parere della Commissione di cui all’articolo 3 e 
delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carat-
tere fi nanziario, entro sessanta giorni dalla trasmissione. In mancanza di 
intesa nel termine di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, il Consiglio dei ministri delibera, approvando una relazio-
ne che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifi -
che motivazioni per cui l’intesa non è stata raggiunta. 

 4. Decorso il termine per l’espressione dei pareri di cui al com-
ma 3, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualora 
non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle 
Camere con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni e rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dal-
la data della nuova trasmissione, i decreti possono comunque essere 
adottati in via defi nitiva dal Governo. Il Governo, qualora, anche a se-
guito dell’espressione dei pareri parlamentari, non intenda conformarsi 
all’intesa raggiunta in Conferenza unifi cata, trasmette alle Camere e alla 
stessa Conferenza unifi cata una relazione nella quale sono indicate le 
specifi che motivazioni di difformità dall’intesa. 

 5. Il Governo assicura, nella predisposizione dei decreti legislativi 
di cui al comma 1, piena collaborazione con le regioni e gli enti locali. 

 6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un 
decreto legislativo, da adottare entro il termine previsto al comma 1 del 
presente articolo, disciplina la determinazione dei costi e dei fabbiso-
gni standard sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al 
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comma 2 dell’articolo 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 
30 giugno 2010, una relazione concernente il quadro generale di fi nan-
ziamento degli enti territoriali e ipotesi di defi nizione su base quantita-
tiva della struttura fondamentale dei rapporti fi nanziari tra lo Stato, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, 
con l’indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazio-
ne è comunque trasmessa alle Camere prima degli schemi di decreto 
legislativo concernenti i tributi, le compartecipazioni e la perequazione 
degli enti territoriali. 

 7. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, possono essere adottati decreti legislativi recanti 
disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri di-
rettivi previsti dalla presente legge e con la procedura di cui ai commi 
3 e 4.” 

  “Art. 11. (Princìpi e criteri direttivi concernenti il fi nanziamento 
delle funzioni di comuni, province e città metropolitane) — 1. I decreti 
legislativi di cui all’ articolo 2, con riguardo al fi nanziamento delle fun-
zioni di comuni, province e città metropolitane, sono adottati secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    classifi cazione delle spese relative alle funzioni di comuni, pro-
vince e città metropolitane, in:  

 1) spese riconducibili alle funzioni fondamentali ai sensi dell’ ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera   p)  , della Costituzione, come indivi-
duate dalla legislazione statale; 

 2) spese relative alle altre funzioni; 
 3) spese fi nanziate con i contributi speciali, con i fi nanziamen-

ti dell’Unione europea e con i cofi nanziamenti nazionali di cui all’ 
articolo 16; 

   b)   defi nizione delle modalità per cui il fi nanziamento delle spese 
di cui alla lettera   a)  , numero 1), e dei livelli essenziali delle prestazioni 
eventualmente da esse implicate avviene in modo da garantirne il fi nan-
ziamento integrale in base al fabbisogno standard ed è assicurato dai 
tributi propri, da compartecipazioni al gettito di tributi erariali e regio-
nali, da addizionali a tali tributi, la cui manovrabilità è stabilita tenendo 
conto della dimensione demografi ca dei comuni per fasce, e dal fondo 
perequativo; 

   c)   defi nizione delle modalità per cui le spese di cui alla lettera   a)  , 
numero 2), sono fi nanziate con il gettito dei tributi propri, con compar-
tecipazioni al gettito di tributi e con il fondo perequativo basato sulla 
capacità fi scale per abitante; 

   d)   defi nizione delle modalità per tenere conto del trasferimento di 
ulteriori funzioni ai comuni, alle province e alle città metropolitane ai 
sensi dell’ articolo 118 della Costituzione e secondo le modalità di cui 
all’ articolo 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131, al fi ne di assicura-
re, per il complesso degli enti, l’integrale fi nanziamento di tali funzio-
ni, ove non si sia provveduto contestualmente al fi nanziamento ed al 
trasferimento; 

   e)   soppressione dei trasferimenti statali e regionali diretti al fi nan-
ziamento delle spese di cui alla lettera   a)  , numeri 1) e 2), ad eccezione 
degli stanziamenti destinati ai fondi perequativi ai sensi dell’ articolo 13 
e dei contributi erariali e regionali in essere sulle rate di ammortamento 
dei mutui contratti dagli enti locali; 

   f)   il gettito delle compartecipazioni a tributi erariali e regionali è 
senza vincolo di destinazione; 

   g)   valutazione dell’adeguatezza delle dimensioni demografi che e 
territoriali degli enti locali per l’ottimale svolgimento delle rispettive 
funzioni e salvaguardia delle peculiarità territoriali, con particolare rife-
rimento alla specifi cità dei piccoli comuni, ove, associandosi, raggiun-

gano una popolazione complessiva non inferiore a una soglia determi-
nata con i decreti legislativi di cui all’ articolo 2, dei territori montani e 
delle isole minori.” 

  “    Art. 12.     (    Princìpi e criteri direttivi concernenti il coordinamento 
e l’autonomia di entrata e di spesa degli enti locali) — 1. I decreti legi-
slativi di cui all’ articolo 2, con riferimento al coordinamento ed all’au-
tonomia di entrata e di spesa degli enti locali, sono adottati secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   la legge statale individua i tributi propri dei comuni e delle pro-
vince, anche in sostituzione o trasformazione di tributi già esistenti e 
anche attraverso l’attribuzione agli stessi comuni e province di tributi 
o parti di tributi già erariali; ne defi nisce presupposti, soggetti passivi e 
basi imponibili; stabilisce, garantendo una adeguata fl essibilità, le ali-
quote di riferimento valide per tutto il territorio nazionale; 

   b)   defi nizione delle modalità secondo cui le spese dei comuni rela-
tive alle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 11, comma 1, lettera 
  a)  , numero 1), sono prioritariamente fi nanziate da una o più delle se-
guenti fonti: dal gettito derivante da una compartecipazione all’IVA, dal 
gettito derivante da una compartecipazione all’imposta sul reddito delle 
persone fi siche, dalla imposizione immobiliare, con esclusione della tas-
sazione patrimoniale sull’unità immobiliare adibita ad abitazione prin-
cipale del soggetto passivo secondo quanto previsto dalla legislazione 
vigente alla data di entrata in vigore della presente legge in materia di 
imposta comunale sugli immobili, ai sensi dell’ articolo 1 del decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126; 

   c)   defi nizione delle modalità secondo cui le spese delle province 
relative alle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 11, comma 1, let-
tera   a)  , numero 1), sono prioritariamente fi nanziate dal gettito derivante 
da tributi il cui presupposto è connesso al trasporto su gomma e dalla 
compartecipazione ad un tributo erariale; 

   d)   disciplina di uno o più tributi propri comunali che, valoriz-
zando l’autonomia tributaria, attribuisca all’ente la facoltà di stabilirli 
e applicarli in riferimento a particolari scopi quali la realizzazione di 
opere pubbliche e di investimenti pluriennali nei servizi sociali ovvero 
il fi nanziamento degli oneri derivanti da eventi particolari quali fl ussi 
turistici e mobilità urbana; 

   e)   disciplina di uno o più tributi propri provinciali che, valoriz-
zando l’autonomia tributaria, attribuisca all’ente la facoltà di stabilirli e 
applicarli in riferimento a particolari scopi istituzionali; 

   f)   previsione di forme premiali per favorire unioni e fusioni tra co-
muni, anche attraverso l’incremento dell’autonomia impositiva o mag-
giori aliquote di compartecipazione ai tributi erariali; 

   g)   previsione che le regioni, nell’ambito dei propri poteri legislativi 
in materia tributaria, possano istituire nuovi tributi dei comuni, delle 
province e delle città metropolitane nel proprio territorio, specifi cando 
gli ambiti di autonomia riconosciuti agli enti locali; 

   h)   previsione che gli enti locali, entro i limiti fi ssati dalle leggi, 
possano disporre del potere di modifi care le aliquote dei tributi loro at-
tribuiti da tali leggi e di introdurre agevolazioni; 

   i)   previsione che gli enti locali, nel rispetto delle normative di 
settore e delle delibere delle autorità di vigilanza, dispongano di piena 
autonomia nella fi ssazione delle tariffe per prestazioni o servizi offerti 
anche su richiesta di singoli cittadini; 

   l)   previsione che la legge statale, nell’ambito della premialità ai 
comuni e alle province virtuosi, in sede di individuazione dei princì-
pi di coordinamento della fi nanza pubblica riconducibili al rispetto del 
patto di stabilità e crescita, non possa imporre vincoli alle politiche di 
bilancio degli enti locali per ciò che concerne la spesa in conto capitale 
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limitatamente agli importi resi disponibili dalla regione di appartenenza 
dell’ente locale o da altri enti locali della medesima regione.” 

  “Art. 13. (Princìpi e criteri direttivi concernenti l’entità e il riparto 
dei fondi perequativi per gli enti locali) — 1. I decreti legislativi di cui 
all’ articolo 2, con riferimento all’entità e al riparto dei fondi perequa-
tivi per gli enti locali, sono adottati secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   istituzione nel bilancio delle regioni di due fondi, uno a favore 
dei comuni, l’altro a favore delle province e delle città metropolitane, 
alimentati da un fondo perequativo dello Stato alimentato dalla fi scalità 
generale con indicazione separata degli stanziamenti per le diverse tipo-
logie di enti, a titolo di concorso per il fi nanziamento delle funzioni da 
loro svolte; la dimensione del fondo è determinata, per ciascun livello 
di governo, con riguardo all’esercizio delle funzioni fondamentali, in 
misura uguale alla differenza tra il totale dei fabbisogni standard per le 
medesime funzioni e il totale delle entrate standardizzate di applicazio-
ne generale spettanti ai comuni e alle province ai sensi dell’ articolo 12, 
con esclusione dei tributi di cui al comma 1, lettere   d)   ed   e)  , del mede-
simo articolo e dei contributi di cui all’articolo 16, tenendo conto dei 
princìpi previsti dall’ articolo 2, comma 2, lettera   m)  , numeri 1) e 2), 
relativamente al superamento del criterio della spesa storica; 

   b)   defi nizione delle modalità con cui viene periodicamente aggior-
nata l’entità dei fondi di cui alla lettera   a)   e sono ridefi nite le relative 
fonti di fi nanziamento; 

   c)   la ripartizione del fondo perequativo tra i singoli enti, per la par-
te afferente alle funzioni fondamentali di cui all’ articolo 11, comma 1, 
lettera   a)   , numero 1), avviene in base a:  

 1) un indicatore di fabbisogno fi nanziario calcolato come differen-
za tra il valore standardizzato della spesa corrente al netto degli interessi 
e il valore standardizzato del gettito dei tributi ed entrate proprie di ap-
plicazione generale; 

 2) indicatori di fabbisogno di infrastrutture, in coerenza con la pro-
grammazione regionale di settore, per il fi nanziamento della spesa in 
conto capitale; tali indicatori tengono conto dell’entità dei fi nanziamenti 
dell’Unione europea di carattere infrastrutturale ricevuti dagli enti locali 
e del vincolo di addizionalità cui questi sono soggetti; 

   d)   defi nizione delle modalità per cui la spesa corrente standardiz-
zata è computata ai fi ni di cui alla lettera   c)   sulla base di una quota 
uniforme per abitante, corretta per tenere conto della diversità della 
spesa in relazione all’ampiezza demografi ca, alle caratteristiche terri-
toriali, con particolare riferimento alla presenza di zone montane, alle 
caratteristiche demografi che, sociali e produttive dei diversi enti. Il peso 
delle caratteristiche individuali dei singoli enti nella determinazione del 
fabbisogno è determinato con tecniche statistiche, utilizzando i dati di 
spesa storica dei singoli enti, tenendo conto anche della spesa relativa a 
servizi esternalizzati o svolti in forma associata; 

   e)   defi nizione delle modalità per cui le entrate considerate ai fi ni 
della standardizzazione per la ripartizione del fondo perequativo tra 
i singoli enti sono rappresentate dai tributi propri valutati ad aliquota 
standard; 

   f)   defi nizione delle modalità in base alle quali, per le spese relative 
all’esercizio delle funzioni diverse da quelle fondamentali, il fondo pe-
requativo per i comuni e quello per le province e le città metropolitane 
sono diretti a ridurre le differenze tra le capacità fi scali, tenendo conto, 
per gli enti con popolazione al di sotto di una soglia da individuare con 
i decreti legislativi di cui all’ articolo 2, del fattore della dimensione 
demografi ca in relazione inversa alla dimensione demografi ca stessa e 
della loro partecipazione a forme associative; 

   g)   defi nizione delle modalità per cui le regioni, sulla base di criteri 
stabiliti con accordi sanciti in sede di Conferenza unifi cata, e previa in-
tesa con gli enti locali, possono, avendo come riferimento il complesso 
delle risorse assegnate dallo Stato a titolo di fondo perequativo ai comu-
ni, alle province e alle città metropolitane inclusi nel territorio regiona-
le, procedere a proprie valutazioni della spesa corrente standardizzata, 
sulla base dei criteri di cui alla lettera   d)  , e delle entrate standardizzate, 
nonché a stime autonome dei fabbisogni di infrastrutture; in tal caso il 
riparto delle predette risorse è effettuato sulla base dei parametri defi niti 
con le modalità di cui alla presente lettera; 

   h)   i fondi ricevuti dalle regioni a titolo di fondo perequativo per 
i comuni e per le province e le città metropolitane del territorio sono 
trasferiti dalla regione agli enti di competenza entro venti giorni dal loro 
ricevimento. Le regioni, qualora non provvedano entro tale termine alla 
ridefi nizione della spesa standardizzata e delle entrate standardizzate, 
e di conseguenza delle quote del fondo perequativo di competenza dei 
singoli enti locali secondo le modalità previste dalla lettera   g)  , applicano 
comunque i criteri di riparto del fondo stabiliti dai decreti legislativi di 
cui all’ articolo 2 della presente legge. La eventuale ridefi nizione della 
spesa standardizzata e delle entrate standardizzate non può comportare 
ritardi nell’assegnazione delle risorse perequative agli enti locali. Nel 
caso in cui la regione non ottemperi alle disposizioni di cui alla presen-
te lettera, lo Stato esercita il potere sostitutivo di cui all’ articolo 120, 
secondo comma, della Costituzione, in base alle disposizioni di cui all’ 
articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.” 

  “Art. 21. (Norme transitorie per gli enti locali) — 1. In sede di 
prima applicazione, i decreti legislativi di cui all’ articolo 2 recano nor-
me transitorie per gli enti locali, secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   nel processo di attuazione dell’ articolo 118 della Costituzione, 
al fi nanziamento delle ulteriori funzioni amministrative nelle materie 
di competenza legislativa dello Stato o delle regioni, nonché agli oneri 
derivanti dall’eventuale ridefi nizione dei contenuti delle funzioni svolte 
dagli stessi alla data di entrata in vigore dei medesimi decreti legisla-
tivi, provvedono lo Stato o le regioni, determinando contestualmente 
adeguate forme di copertura fi nanziaria coerenti con i princìpi della pre-
sente legge; 

   b)   garanzia che la somma del gettito delle nuove entrate di comuni 
e province in base alla presente legge sia, per il complesso dei comuni 
ed il complesso delle province, corrispondente al valore dei trasferimen-
ti di cui all’articolo 11, comma 1, lettera   e)  , e che si effettui una verifi ca 
di congruità in sede di Conferenza unifi cata; 

   c)   considerazione, nel processo di determinazione del fabbisogno 
standard, dell’esigenza di riequilibrio delle risorse in favore degli enti 
locali sottodotati in termini di trasferimenti erariali ai sensi della norma-
tiva vigente rispetto a quelli sovradotati; 

   d)   determinazione dei fondi perequativi di comuni e province in 
misura uguale, per ciascun livello di governo, alla differenza fra i tra-
sferimenti statali soppressi ai sensi dell’articolo 11, comma 1, lettera 
  e)  , destinati al fi nanziamento delle spese di comuni e province, esclusi 
i contributi di cui all’articolo 16, e le maggiori entrate spettanti in luogo 
di tali trasferimenti ai comuni ed alle province, ai sensi dell’articolo 12, 
tenendo conto dei princìpi previsti dall’articolo 2, comma 2, lettera   m)  , 
numeri 1) e 2), relativamente al superamento del criterio della spesa 
storica; 

   e)    sono defi nite regole, tempi e modalità della fase transitoria in 
modo da garantire il superamento del criterio della spesa storica in un 
periodo di cinque anni, per le spese riconducibili all’esercizio delle fun-
zioni fondamentali e per le altre spese. Fino alla data di entrata in vigore 
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delle disposizioni concernenti l’individuazione delle funzioni fonda-
mentali degli enti locali:  

 1) il fabbisogno delle funzioni di comuni e province è fi nanziato 
considerando l’80 per cento delle spese come fondamentali ed il 20 per 
cento di esse come non fondamentali, ai sensi del comma 2; 

 2) per comuni e province l’80 per cento delle spese di cui al nu-
mero 1) è fi nanziato dalle entrate derivanti dall’autonomia fi nanziaria, 
comprese le compartecipazioni a tributi erariali, e dal fondo perequa-
tivo; il 20 per cento delle spese di cui al numero 1) è fi nanziato dalle 
entrate derivanti dall’autonomia fi nanziaria, ivi comprese le comparte-
cipazioni a tributi regionali, e dal fondo perequativo; 

 3) ai fi ni del numero 2) si prende a riferimento l’ultimo bilancio 
certifi cato a rendiconto, alla data di predisposizione degli schemi di de-
creto legislativo di cui all’articolo 2; 

   f)   specifi cazione del termine da cui decorre il periodo di cinque 
anni di cui alla lettera   e)  .” 

  “Art. 26. (Contrasto dell’evasione fi scale) — 1. I decreti legislativi 
di cui all’articolo 2, con riguardo al sistema gestionale dei tributi e delle 
compartecipazioni, nel rispetto dell’autonomia organizzativa delle re-
gioni e degli enti locali nella scelta delle forme di organizzazione delle 
attività di gestione e di riscossione, sono adottati secondo i seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   previsione di adeguate forme di reciproca integrazione delle basi 
informative di cui dispongono le regioni, gli enti locali e lo Stato per le 
attività di contrasto dell’evasione dei tributi erariali, regionali e degli 
enti locali, nonché di diretta collaborazione volta a fornire dati ed ele-
menti utili ai fi ni dell’accertamento dei predetti tributi; 

   b)   previsione di adeguate forme premiali per le regioni e gli enti 
locali che abbiano ottenuto risultati positivi in termini di maggior gettito 
derivante dall’azione di contrasto dell’evasione e dell’elusione fi scale.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante “Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali”:  

 “Art. 3 (Intese) — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.”.   

  Note all’art. 1:

     — Il testo dell’articolo 2 della citata legge n. 42 del 2009 è riporta-
to nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 7 della citata legge n. 42 del 2009:  

  “Art. 7. (Princìpi e criteri direttivi relativi ai tributi delle regioni e 
alle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali) — 1. I decreti legi-
slativi di cui all’ articolo 2 disciplinano i tributi delle regioni, in base ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   le regioni dispongono di tributi e di compartecipazioni al getti-
to dei tributi erariali, in via prioritaria a quello dell’imposta sul valore 
aggiunto (IVA), in grado di fi nanziare le spese derivanti dall’esercizio 
delle funzioni nelle materie che la Costituzione attribuisce alla loro 
competenza esclusiva e concorrente nonché le spese relative a materie 
di competenza esclusiva statale, in relazione alle quali le regioni eserci-
tano competenze amministrative; 

   b)    per tributi delle regioni si intendono:  

 1) i tributi propri derivati, istituiti e regolati da leggi statali, il cui 
gettito è attribuito alle regioni; 

 2) le addizionali sulle basi imponibili dei tributi erariali; 

 3) i tributi propri istituiti dalle regioni con proprie leggi in relazio-
ne ai presupposti non già assoggettati ad imposizione erariale; 

   c)   per i tributi di cui alla lettera   b)  , numero 1), le regioni, con pro-
pria legge, possono modifi care le aliquote e disporre esenzioni, detra-
zioni e deduzioni nei limiti e secondo criteri fi ssati dalla legislazione 
statale e nel rispetto della normativa comunitaria; per i tributi di cui alla 
lettera   b)  , numero 2), le regioni, con propria legge, possono introdurre 
variazioni percentuali delle aliquote delle addizionali e possono dispor-
re detrazioni entro i limiti fi ssati dalla legislazione statale; 

   d)    le modalità di attribuzione alle regioni del gettito dei tributi re-
gionali istituiti con legge dello Stato e delle compartecipazioni ai tributi 
erariali sono defi nite in conformità al principio di territorialità di cui all’ 
articolo 119 della Costituzione. A tal fi ne, le suddette modalità devono 
tenere conto:  

 1) del luogo di consumo, per i tributi aventi quale presupposto i 
consumi; per i servizi, il luogo di consumo può essere identifi cato nel 
domicilio del soggetto fruitore fi nale; 

 2) della localizzazione dei cespiti, per i tributi basati sul patrimonio; 

 3) del luogo di prestazione del lavoro, per i tributi basati sulla 
produzione; 

 4) della residenza del percettore, per i tributi riferiti ai redditi delle 
persone fi siche; 

   e)   il gettito dei tributi regionali derivati e le compartecipazioni al 
gettito dei tributi erariali sono senza vincolo di destinazione.”.   

  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 della tariffa, parte prima, alle-
gata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
in vigore sino al 31 dicembre 2013 (il testo dell’articolo 1 della tariffa, 
parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, così come modifi cato dal presente decreto legislativo, 
che entrerà in vigore a decorrere dal 1° gennaio 2014, è riportato nelle 
note all’articolo 10):  
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 “Tariffa 

  Parte I - Atti soggetti a registrazione in termine fi sso  

 Articolo 1  Tariffa 

  1. Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di beni 
immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di diritti 
reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia 
pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espro-
priazione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi, 
salvo quanto previsto dal successivo periodo  

 8% 

 Se l’atto ha ad oggetto fabbricati e relative pertinenze  7% 

 Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e 
relative pertinenze a favore di soggetti diversi dagli 
imprenditori agricoli a titolo principale o di associa-
zioni o società cooperative di cui agli articoli 12 e 13 
della legge 9 maggio 1975, n. 153 

 15% 

 Se il trasferimento ha per oggetto immobili di interesse 
storico, artistico e archeologico soggetti alla legge 
1° giugno 1939, n. 1089, sempreché l’acquirente non 
venga meno agli obblighi della loro conservazione e 
protezione. 

 3% 

 Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione 
non di lusso secondo i criteri di cui al decreto del 
Ministro dei lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 218 del 27 agosto 1969, ove 
ricorrano le condizioni di cui alla nota II- bis) 

 3% 

 Se il trasferimento avente per oggetto fabbricati o 
porzioni di fabbricato e esente dall’imposta sul valore 
aggiunto ai sensi dell’articolo 10, primo comma, 
numero 8-   bis)  , del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ed è effettuato nei 
confronti di imprese che hanno per oggetto esclusivo 
o principale dell’attività esercitata la rivendita di beni 
immobili, a condizione che nell’atto l’acquirente 
dichiari che intende trasferirli entro tre anni: 

 1% 

 Se il trasferimento avviene a favore dello Stato ovvero 
a favore di enti pubblici territoriali o consorzi costituiti 
esclusivamente fra gli stessi ovvero a favore di comu-
nità montane. 

 € 168,00 

 Se il trasferimento ha per oggetto immobili situati 
all’estero o diritti reali di godimento sugli stessi  € 168,00 

 Se il trasferimento avviene a favore di organizzazione 
non lucrativa di utilità sociale (ONLUS) ove ricorrano 
le condizioni di cui alla nota II- quater) 

 € 168,00 

 Se il trasferimento avviene a favore delle istituzioni 
riordinate in aziende di servizi o in organizzazioni non 
lucrative di utilità sociale ove ricorrano le condizioni di 
cui alla nota II –quinquies 

 € 168,00 

 Se il trasferimento ha per oggetto immobili compresi in 
piani urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione 
dei programmi di edilizia residenziale comunque deno-
minati, a condizione che l’intervento cui è finalizzato il 
trasferimento venga completato entro cinque anni dalla 
stipula dell’atto 

 1% 

 Note: 

   I)   Per gli atti traslativi stipulati da imprenditori agricoli a titolo 
principale o da associazioni o società cooperative di cui agli articoli 
12 e 13 della legge 9 maggio 1975, n. 153, ai fini dell’applicazione 
dell’aliquota dell’8 per cento l’acquirente deve produrre al pubblico 
ufficiale rogante la certificazione della sussistenza dei requisiti 
in conformità a quanto disposto dall’art. 12 della legge 9 maggio 
1975, n. 153. Il beneficio predetto è esteso altresì agli acquirenti 
che dichiarino nell’atto di trasferimento di voler conseguire i sopra 
indicati requisiti e che entro il triennio producano la stessa certifica-
zione; qualora al termine del triennio non sia stata prodotta la docu-
mentazione prescritta l’ufficio del registro competente provvede 
al recupero della differenza d’imposta. Si decade dal beneficio nel 
caso di destinazione dei terreni, e delle relative pertinenze, diversa 
dall’uso agricolo che avvenga entro dieci anni dal trasferimento. Il 
mutamento di destinazione deve essere comunicato entro un anno 
all’ufficio del registro competente. 

 In caso di omessa denuncia si applica una soprattassa pari alla metà 
della maggior imposta dovuta in dipendenza del mutamento della 
destinazione. Nei casi in cui si procede al recupero della differenza 
di imposta sono dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 
dell’art. 55 del testo unico, con decorrenza dal momento del paga-
mento della imposta principale ovvero, in caso di mutamento di 
destinazione, da tale ultimo momento. 

   II)   Ai fini dell’applicazione dell’aliquota del 3 per cento la parte 
acquirente: 

   a)   ove già sussista il vincolo previsto dalla legge 1° giugno 1939, 
n. 1089, per i beni culturali dichiarati, deve dichiarare nell’atto di 
acquisto gli estremi del vincolo stesso in base alle risultanze dei 
registri immobiliari; 

   b)   qualora il vincolo non sia stato ancora imposto deve presentare, 
contestualmente all’atto da registrare, una attestazione, da rilasciarsi 
dall’amministrazione per i beni culturali e ambientali, da cui risulti 
che è in corso la procedura di sottoposizione dei beni al vincolo. 
L’agevolazione è revocata nel caso in cui, entro il termine di due 
anni decorrente dalla data di registrazione dell’atto, non venga 
documentata l’avvenuta sottoposizione del bene al vincolo. 

 Le attestazioni relative ai beni situati nel territorio della regione 
siciliana e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono 
rilasciate dal competente organo della regione siciliana e delle 
province autonome di Trento e Bolzano. 

 L’acquirente decade altresì dal beneficio della riduzione d’imposta 
qualora i beni vengano in tutto o in parte alienati prima che siano 
stati adempiuti gli obblighi della loro conservazione e protezione, 
ovvero nel caso di mutamento di destinazione senza la preven-
tiva autorizzazione dell’amministrazione per i beni culturali e 
ambientali, o di mancato assolvimento degli obblighi di legge per 
consentire l’esercizio del diritto di prelazione dello Stato sugli 
immobili stessi. L’amministrazione per i beni culturali e ambientali 
dà immediata comunicazione all’ufficio del registro delle violazioni 
che comportano la decadenza. In tal caso, oltre alla normale impo-
sta, è dovuta una soprattassa pari al trenta per cento dell’imposta 
stessa, oltre agli interessi di mora di cui al comma 4 dell’art. 55 del 
testo unico. Dalla data di ricevimento della comunicazione inizia a 
decorrere il termine di cui all’art. 76, comma 2, del testo unico 

 II-   bis)   1. Ai fini dell’applicazione dell’aliquota del 3 per cento agli 
atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di case di abitazione 
non di lusso e agli atti traslativi o constitutivi della nuda proprietà, 
dell’usufrutto, dell’uso e dell’abitazione relativi alle stesse, devono 
ricorrere le seguenti condizioni: 
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   a)   che l’immobile sia ubicato nel territorio del comune in cui 
l’acquirente ha o stabilisca entro diciotto mesi dall’acquisto la 
propria residenza o, se diverso, in quello in cui l’acquirente svolge 
la propria attività ovvero, se trasferito all’estero per ragioni di 
lavoro, in quello in cui ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui 
dipende ovvero, nel caso in cui l’acquirente sia cittadino italiano 
emigrato all’estero, che l’immobile sia acquisito come prima casa 
sul territorio italiano. La dichiarazione di voler stabilire la residenza 
nel comune ove è ubicato l’immobile acquistato deve essere resa, a 
pena di decadenza, dall’acquirente nell’atto di acquisto; 

   b)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere tito-
lare esclusivo o in comunione con il coniuge dei diritti di proprietà, 
usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio 
del comune in cui è situato l’immobile da acquistare; 

   c)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere 
titolare, neppure per quote, anche in regime di comunione legale 
su tutto il territorio nazionale dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione e nuda proprietà su altra casa di abitazione acquistata 
dallo stesso soggetto o dal coniuge con le agevolazioni di cui al 
presente articolo ovvero di cui all’art. 1 della L. 22 aprile 1982, 
n. 168, all’art. 2 del D.L. 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 5 aprile 1985, n. 118, all’art. 3, comma 2, 
della L. 31 dicembre 1991, n. 415, all’art. 5, commi 2 e 3, dei 
decreti-legge 21 gennaio 1992, n. 14, 20 marzo 1992, n. 237, e 
20 maggio 1992, n. 293, all’art. 2, commi 2 e 3, del D.L. 24 luglio 
1992, n. 348, all’art. 1, commi 2 e 3, del D.L. 24 settembre 1992, 
n. 388, all’art. 1, commi 2 e 3, del D.L. 24 novembre 1992, n. 455, 
all’art. 1, comma 2, del D.L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 marzo 1993, n. 75 e all’art. 16 del D.L. 
22 maggio 1993, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla L. 
19 luglio 1993, n. 243. 

 2. In caso di cessioni soggette ad imposta sul valore aggiunto le 
dichiarazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1, comunque 
riferite al momento in cui si realizza l’effetto traslativo possono 
essere effettuate, oltre che nell’atto di acquisto, anche in sede di 
contratto preliminare. 
 3. Le agevolazioni di cui al comma 1, sussistendo le condizioni di 
cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del medesimo comma 1, spettano per l’ac-
quisto, anche se con atto separato, delle pertinenze dell’immobile di 
cui alla lettera   a)  . Sono ricomprese tra le pertinenze, limitatamente 
ad una per ciascuna categoria, le unità immobiliari classificate o 
classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, che siano 
destinate a servizio della casa di abitazione oggetto dell’acquisto 
agevolato. 

 4. In caso di dichiarazione mendace, o di trasferimento per atto a 
titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefici 
di cui al presente articolo prima del decorso del termine di cinque 
anni dalla data del loro acquisto, sono dovute le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura ordinaria, nonché una sovrattassa 
pari al 30 per cento delle stesse imposte. Se si tratta di cessioni 
soggette all’imposta sul valore aggiunto, l’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate presso cui sono stati registrati i relativi atti deve recuperare 
nei confronti degli acquirenti la differenza fra l’imposta calcolata 
in base all’aliquota applicabile in assenza di agevolazioni e quella 
risultante dall’applicazione dell’aliquota agevolata, nonché irrogare 
la sanzione amministrativa, pari al 30 per cento della differenza 
medesima. Sono dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 
dell’articolo 55 del presente testo unico. Le predette disposizioni 
non si applicano nel caso in cui il contribuente, entro un anno 
dall’alienazione dell’immobile acquistato con i benefici di cui al 
presente articolo, proceda all’acquisto di altro immobile da adibire a 
propria abitazione principale. 

 II-   ter)  . Ove non si realizzi la condizione, alla quale è subordinata 
l’applicazione dell’aliquota dell’1 per cento, del ritrasferimento 
entro il triennio, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono 
dovute nella misura ordinaria e si rende applicabile una soprattassa 
del 30 per cento oltre agli interessi di mora di cui al comma 4 
dell’articolo 55 del presente testo unico. Dalla scadenza del triennio 
decorre il termine per il recupero delle imposte ordinarie da parte 
dell’amministrazione finanziaria. 

 II- quater). A condizione che la ONLUS dichiari nell’atto che 
intende utilizzare direttamente beni per lo svolgimento della propria 
attività e che realizzi l’effettivo utilizzo diretto entro 2 anni dall’ac-
quisto. In caso di dichiarazione mendace o mancata effettiva utiliz-
zazione per lo svolgimento della propria attività è dovuta l’imposta 
ordinaria nonché una sanzione amministrativa pari al 30 per cento 
della stessa imposta. 
 II   -quinquies  ) A condizione che la istituzione riordinata in azienda 
di servizio o in organizzazione non lucrativa di utilità sociale 
dichiari nell’atto che intende utilizzare direttamente i beni per lo 
svolgimento della propria attività e che realizzi l’effettivo utilizzo 
diretto entro due anni dall’acquisto. In caso di dichiarazione men-
dace o di mancata effettiva utilizzazione per lo svolgimento della 
propria attività è dovuta l’imposta nella misura ordinaria nonché 
una sanzione amministrativa pari al 30% dell’imposta stessa. 

 ”. 
 — Il testo dell’articolo 13 della citata legge n. 42 del 2009 è ripor-

tato nelle note alle premesse. 
 — Il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, è riportato nelle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’articolo articolo 6 del decreto-legge 

28 novembre 1988, n. 511, recante “Disposizioni urgenti in materia di 
fi nanza regionale e locale”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 gennaio 1989, n. 20:  

  “Art. 6. — 1. È istituita una addizionale all’accisa sull’energia elet-
trica di cui agli articoli 52, e seguenti, del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e rela-
tive sanzioni penali e amministrative approvato con decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, di seguito denominato: testo unico delle accise, 
nelle misure di:  

   a)   euro 18,59 per mille kWh in favore dei comuni per qualsiasi 
uso effettuato nelle abitazioni, con esclusione delle seconde case e con 
esclusione delle forniture, con potenza disponibile fi no a 3 kW, effettua-
te nelle abitazioni di residenza anagrafi ca degli utenti, limitatamente ai 
primi 150 kWh di consumo mensili. Per i consumi superiori ai limiti di 
150 kWh per le utenze fi no a 1,5 kW e di 220 kWh per quelle oltre 1,5 
e fi no a 3 kW, si procede al recupero della relativa addizionale secondo 
i criteri stabiliti nel capitolo I, punto 2, della deliberazione n. 15 del 
14 dicembre 1993 del Comitato interministeriale dei prezzi; 

   b)   euro 20,40 per mille kWh in favore dei comuni, per qualsiasi uso 
effettuato nelle seconde case; 

   c)   euro 9,30 per mille kWh in favore delle province per qualsiasi 
uso effettuato in locali e luoghi diversi dalle abitazioni, per tutte le uten-
ze, fi no al limite massimo di 200.000 kWh di consumo al mese. 

 2. Con deliberazione, da adottarsi entro i termini di approvazione 
del bilancio di previsione, le province possono incrementare la misura 
di cui al comma 1, lettera   c)  , fi no a euro 11,40 per mille kWh. Le deli-
berazioni sono pubblicate sul sito informatico del Dipartimento per le 
politiche fi scali del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Con deter-
minazione del Capo del Dipartimento per le politiche fi scali sono stabi-
lite le necessarie modalità applicative. 

 3. Le addizionali di cui al comma 1 sono dovute dai soggetti obbli-
gati di cui all’articolo 53 del testo unico delle accise, al momento della 
fornitura dell’energia elettrica ai consumatori fi nali ovvero, per l’ener-
gia elettrica prodotta o acquistata per uso proprio, al momento del suo 
consumo. Le addizionali sono liquidate e riscosse con le stesse modalità 
dell’accisa sull’energia elettrica. 

 4. Le addizionali di cui al comma 1 relative a forniture di energia 
elettrica con potenza disponibile non superiore a 200 kW sono versate 
direttamente ai comuni ed alle province nell’ambito del cui territorio 
sono ubicate le utenze. Le addizionali relative a forniture di energia 
elettrica con potenza disponibile superiore a 200 kW e quelle relative 
al consumo dell’energia elettrica, prodotta o acquistata per uso proprio, 
sono versate all’erario, ad eccezione di quelle riscosse nell’ambito della 
regione Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
che sono versate direttamente ai comuni ed alle province stesse nonché 
alla regione. 

 5. Le disposizioni di cui all’articolo 52, comma 3, del testo unico 
delle accise non si applicano alle addizionali di cui al comma 1; sono 
tuttavia esenti dalle addizionali i consumi per l’illuminazione pubblica 
e per l’esercizio delle attività di produzione, trasporto e distribuzione di 
energia elettrica. 
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 6. A valere sugli importi delle addizionali concernenti i consumi 
relativi a forniture con potenza disponibile non superiore a 200 kW, 
possono essere disposte trattenute esclusivamente per rettifi ca di errori 
inerenti i precedenti versamenti già effettuati ai comuni ed alle province 
al medesimo titolo.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 del citato decreto legislativo 
n. 281 del 1997:  

 “Art. 9. (Funzioni) — 1. La Conferenza unifi cata assume delibe-
razioni, promuove e sancisce intese ed accordi, esprime pareri, designa 
rappresentanti in relazione alle materie ed ai compiti di interesse comu-
ne alle regioni, alle province, ai comuni e alle comunità montane. 

  2. La Conferenza unifi cata è comunque competente in tutti i casi 
in cui regioni, province, comuni e comunità montane ovvero la Con-
ferenza Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
debbano esprimersi su un medesimo oggetto. In particolare la Confe-
renza unifi cata:  

   a)    esprime parere:  
 1) sul disegno di legge fi nanziaria e sui disegni di legge collegati; 
 2) sul documento di programmazione economica e fi nanziaria; 
 3) sugli schemi di decreto legislativo adottati in base all’articolo 1 

della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
   b)   promuove e sancisce intese tra Governo, regioni, province, co-

muni e comunità montane. Nel caso di mancata intesa o di urgenza si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, commi 3 e 4; 

   c)   promuove e sancisce accordi tra Governo, regioni, province, co-
muni e comunità montane, al fi ne di coordinare l’esercizio delle rispetti-
ve competenze e svolgere in collaborazione attività di interesse comune; 

   d)   acquisisce le designazioni dei rappresentanti delle autonomie 
locali indicati, rispettivamente, dai presidenti delle regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano, dall’ANCI, dall’UPI e dall’UNCEM 
nei casi previsti dalla legge; 

   e)   assicura lo scambio di dati e informazioni tra Governo, regioni, 
province, comuni e comunità montane nei casi di sua competenza, an-
che attraverso l’approvazione di protocolli di intesa tra le amministra-
zioni centrali e locali secondo le modalità di cui all’articolo 6; 

   f)   è consultata sulle linee generali delle politiche del personale pub-
blico e sui processi di riorganizzazione e mobilità del personale connes-
si al conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed agli enti locali; 

   g)   esprime gli indirizzi per l’attività dell’Agenzia per i servizi sa-
nitari regionali. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri può sottoporre alla Con-
ferenza unifi cata, anche su richiesta delle autonomie regionali e locali, 
ogni altro oggetto di preminente interesse comune delle regioni, delle 
province, dei comuni e delle comunità montane. 

 4. Ferma restando la necessità dell’assenso del Governo per l’ado-
zione delle deliberazioni di competenza della Conferenza unifi cata, 
l’assenso delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità 
montane è assunto con il consenso distinto dei membri dei due grup-
pi delle autonomie che compongono, rispettivamente, la Conferenza 
Stato-regioni e la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L’assenso 
è espresso di regola all’unanimità dei membri dei due predetti gruppi. 
Ove questa non sia raggiunta l’assenso è espresso dalla maggioranza dei 
rappresentanti di ciascuno dei due gruppi. 

  5. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha compiti di:  
   a)   coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie locali; 
   b)   studio, informazione e confronto nelle problematiche connesse 

agli indirizzi di politica generale che possono incidere sulle funzioni 
proprie o delegate di province e comuni e comunità montane. 

  6. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in particolare, è 
sede di discussione ed esame:  

   a)   dei problemi relativi all’ordinamento ed al funzionamento degli 
enti locali, compresi gli aspetti relativi alle politiche fi nanziarie e di bi-
lancio, alle risorse umane e strumentali, nonché delle iniziative legisla-
tive e degli atti generali di governo a ciò attinenti; 

   b)   dei problemi relativi alle attività di gestione ed erogazione dei 
servizi pubblici; 

   c)   di ogni altro problema connesso con gli scopi di cui al presente 
comma che venga sottoposto, anche su richiesta del Presidente dell’AN-
CI, dell’UPI e dell’UNCEM, al parere della Conferenza dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri o dal Presidente delegato. 

  7. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali ha inoltre il com-
pito di favorire:  

   a)   l’informazione e le iniziative per il miglioramento dell’effi cien-
za dei servizi pubblici locali; 

   b)   la promozione di accordi o contratti di programma ai sensi 
dell’articolo 12 della legge 23 dicembre 1992, n. 498; 

   c)   le attività relative alla organizzazione di manifestazioni che 
coinvolgono più comuni o province da celebrare in ambito nazionale.”. 

  — Si riporta il testo dei commi 28 e seguenti dell’articolo 14 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante “Misure urgenti in materia 
di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività economica”. convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “28. Le funzioni fondamentali dei comuni, previste dall’artico-
lo 21, comma 3, della citata legge n. 42 del 2009, sono obbligatoria-
mente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o unione, da 
parte dei comuni con popolazione fi no a 5.000 abitanti, esclusi le isole 
monocomune ed il comune di Campione d’Italia. Tali funzioni sono ob-
bligatoriamente esercitate in forma associata, attraverso convenzione o 
unione, da parte dei comuni, appartenenti o già appartenuti a comunità 
montane, con popolazione stabilita dalla legge regionale e comunque 
inferiore a 3.000 abitanti. 

 29. I comuni non possono svolgere singolarmente le funzioni fon-
damentali svolte in forma associata. La medesima funzione non può 
essere svolta da più di una forma associativa. 

 30. La regione, nelle materie di cui all’articolo 117, commi terzo 
e quarto, della Costituzione, individua con propria legge, previa con-
certazione con i comuni interessati nell’ambito del Consiglio delle au-
tonomie locali, la dimensione territoriale ottimale e omogenea per area 
geografi ca per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata da 
parte dei comuni con dimensione territoriale inferiore a quella ottimale, 
delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 21, comma 3, della legge 
5 maggio 2009, n. 42, secondo i principi di economicità, di effi cienza e 
di riduzione delle spese, fermo restando quanto stabilito dal comma 28 
del presente articolo. Nell’ambito della normativa regionale i comuni 
avviano l’esercizio delle funzioni fondamentali in forma associata entro 
il termine indicato dalla stessa normativa. I comuni capoluogo di pro-
vincia e i comuni con un numero di abitanti superiore a 100.000 non 
sono obbligati all’esercizio delle funzioni in forma associata. 

 31. I comuni assicurano comunque il completamento dell’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi da 26 a 30 del presente articolo 
entro il termine individuato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, su proposta del Ministro dell’Interno, di concerto con 
il Ministro dell’Economia e delle fi nanze, con il Ministro per le riforme 
per il federalismo, con il Ministro per la semplifi cazione normativa e 
con il Ministro per i rapporti con le Regioni. Con il medesimo decreto 
è stabilito, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza, il limite demografi co minimo che l’insieme dei comuni 
che sono tenuti ad esercitare le funzioni fondamentali in forma associata 
deve raggiungere. 

  32. Fermo quanto previsto dall’articolo 3, commi 27, 28 e 29, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, i comuni con popolazione inferiore 
a 30.000 abitanti non possono costituire società. Entro il 31 dicembre 
2013 i comuni mettono in liquidazione le società già costituite alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ovvero ne cedono le parteci-
pazioni. Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai 
comuni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite:  

   a)   abbiano, al 31 dicembre 2013, il bilancio in utile negli ultimi 
tre esercizi; 

   b)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale 
conseguenti a perdite di bilancio; 

   c)   non abbiano subìto, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio 
in conseguenza delle quali il comune sia stato gravato dell’obbligo di 
procedere al ripiano delle perdite medesime. 

 Le disposizioni di cui al secondo periodo non si applicano ai co-
muni con popolazione fi no a 30.000 abitanti nel caso in cui le società 
già costituite abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi. 
La disposizione di cui al presente comma non si applica alle società, 
con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale 
al numero degli abitanti, costituite da più comuni la cui popolazione 
complessiva superi i 30.000 abitanti; i comuni con popolazione com-
presa tra 30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di 
una sola società; entro il 31 dicembre 2011 i predetti comuni mettono 
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in liquidazione le altre società già costituite. Con decreto del Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, di concer-
to con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e per le riforme per il 
federalismo, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono determina-
te le modalità attuative del presente comma nonché ulteriori ipotesi di 
esclusione dal relativo ambito di applicazione. 

 33. Le disposizioni di cui all’articolo 238 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, si interpretano nel senso che la natura della tariffa 
ivi prevista non è tributaria. Le controversie relative alla predetta tariffa, 
sorte successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
rientrano nella giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria. 

 33  -bis  . All’ articolo 77  -bis    del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 4, è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Per gli enti per i quali negli anni 2007-2009, anche per 

frazione di anno, l’organo consiliare era stato commissariato ai sensi 
dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modifi cazioni, si applicano ai fi ni del patto di stabilità interno le stesse 
regole degli enti di cui al comma 3, lettera   b)  , del presente articolo, 
prendendo come base di riferimento le risultanze contabili dell’esercizio 
fi nanziario precedente a quello di assoggettamento alle regole del patto 
di stabilità interno.»; 

   b)   dopo il comma 7  -quinquies   , è inserito il seguente:  
 «7  -sexies  . Nel saldo fi nanziario di cui al comma 5 non sono con-

siderate le risorse provenienti dai trasferimenti di cui ai commi 704 e 
707 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, né le relative 
spese in conto capitale sostenute dai comuni. L’esclusione delle spese 
opera anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle 
medesime risorse». 

 33  -ter  . Alla copertura degli effetti sui saldi di fi nanza pubblica de-
rivanti dai commi 14  -ter   e 33  -bis   , si provvede:  

   a)   quanto a 14,5 milioni di euro per l’anno 2010, di cui 10 milioni 
di euro per il comma 33  -bis  , lettere   a)   e   b)  , mediante riduzione della 
percentuale di cui al comma 11 da 0,78 a 0,75 per cento, relativamente 
al fabbisogno e all’indebitamento netto, e quanto a 2 milioni per l’anno 
2010 relativi al penultimo e ultimo periodo del comma 14  -ter  , relativa-
mente al saldo netto da fi nanziare, mediante corrispondente riduzione 
della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica 
di cui all’ articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307; 

   b)   quanto a 10 milioni di euro per il comma 33  -bis  , lettere   a)   e   b)  , 
per ciascuno degli anni 2011 e successivi e quanto a 2,5 milioni di euro 
per il comma 14  -ter   per ciascuno degli anni 2011 e 2012 mediante cor-
rispondente rideterminazione degli obiettivi fi nanziari previsti ai sensi 
del comma 1, lettera   d)  , che a tal fi ne sono conseguentemente adeguati 
con la deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali 
prevista ai sensi del comma 2, ottavo periodo, e recepiti con il decreto 
annuale del Ministro dell’interno ivi previsto. 

 33  -quater  . Il termine del 31 gennaio 2009, previsto dall’ artico-
lo 2  -quater  , comma 7, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, per la 
trasmissione al Ministero dell’interno delle dichiarazioni, già presenta-
te, attestanti il minor gettito dell’imposta comunale sugli immobili deri-
vante da fabbricati del gruppo catastale D per ciascuno degli anni 2005 
e precedenti, è differito al 30 ottobre 2010.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, recante “Misure di contrasto all’evasione 
fi scale e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria”, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248:  

 “Art. 1. (Partecipazione dei comuni al contrasto all’evasione fi sca-
le) — 1. Per potenziare l’azione di contrasto all’evasione fi scale e con-
tributiva, in attuazione dei principi di economicità, effi cienza e collabo-
razione amministrativa, la partecipazione dei comuni all’accertamento 
fi scale e contributivo è incentivata mediante il riconoscimento di una 
quota pari al 33 per cento delle maggiori somme relative a tributi sta-
tali riscosse a titolo defi nitivo nonché delle sanzioni civili applicate sui 
maggiori contributi riscossi a titolo defi nitivo, a seguito dell’intervento 
del comune che abbia contribuito all’accertamento stesso.”. 

 — Si riporta il testo degli articoli 28 e 20 del regio decreto-legge 
13 aprile 1939, n. 652, recante “Accertamento generale dei fabbricati 

urbani, rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto 
edilizio urbano”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 
1939, n. 1249, 

 “Art. 28. — I fabbricati nuovi ed ogni altra stabile costruzione 
nuova che debbono considerarsi immobili urbani, a norma dell’art. 4, 
devono essere dichiarati all’Uffi cio tecnico erariale entro trenta giorni 
dal momento in cui sono divenuti abitabili o servibili all’uso cui sono 
destinati, ancorché esenti, temporaneamente o permanentemente, dai 
tributi immobiliari, ovvero soggetti ad imposta mobiliare. 

 Debbono del pari essere dichiarati, entro lo stesso termine, i fab-
bricati che passano dalla categoria degli esenti a quella dei soggetti 
all’imposta. 

 La dichiarazione deve essere compilata per ciascuna unità immobi-
liare su apposita scheda fornita dall’amministrazione dello Stato e deve 
essere corredata da una planimetria, designata su modello fornito dalla 
stessa Amministrazione, in conformità delle norme di cui all’art. 7. 

 I Comuni sono obbligati a dare notizia agli Uffi ci tecnici erariali 
competenti per territorio, delle licenze di costruzione rilasciate a norma 
dell’art. 31 della legge 17 agosto 1942, n. 1150.” 

 “Art. 20. — Le persone e gli enti indicati nell’art. 3 sono obbligati 
a denunciare, nei modi e nei termini da stabilirsi col regolamento, le 
variazioni nello stato e nel possesso dei rispettivi immobili, le quali co-
munque implichino mutazioni ai sensi dell’art. 17. 

 Nei casi di mutazioni che implichino variazioni nella consisten-
za delle singole unità immobiliari, la relativa dichiarazione deve essere 
corredata da una planimetria delle unità variate, redatta su modello for-
nito dall’Amministrazione dello Stato, in conformità delle norme di cui 
all’art. 7.”.   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo degli articoli 2 e 8 della legge 9 dicembre 

1998, n. 431, recante “Disciplina delle locazioni e del rilascio degli im-
mobili adibiti ad uso abitativo”:  

 “Art. 2. (Modalità di stipula e di rinnovo dei contratti di locazio-
ne) — 1. Le parti possono stipulare contratti di locazione di durata non 
inferiore a quattro anni, decorsi i quali i contratti sono rinnovati per un 
periodo di quattro anni, fatti salvi i casi in cui il locatore intenda adibire 
l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, 
ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui al 
medesimo articolo 3. Alla seconda scadenza del contratto, ciascuna del-
le parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove condi-
zioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto, comunicando la propria 
intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte almeno 
sei mesi prima della scadenza. La parte interpellata deve rispondere a 
mezzo lettera raccomandata entro sessanta giorni dalla data di ricezione 
della raccomandata di cui al secondo periodo. In mancanza di risposta o 
di accordo il contratto si intenderà scaduto alla data di cessazione della 
locazione. In mancanza della comunicazione di cui al secondo periodo il 
contratto è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni. 

 2. Per i contratti stipulati o rinnovati ai sensi del comma 1, i con-
traenti possono avvalersi dell’assistenza delle organizzazioni della pro-
prietà edilizia e dei conduttori. 

 3. In alternativa a quanto previsto dal comma 1, le parti possono 
stipulare contratti di locazione, defi nendo il valore del canone, la durata 
del contratto, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 5, com-
ma 1, nel rispetto comunque di quanto previsto dal comma 5 del presen-
te articolo, ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabili-
to in appositi accordi defi niti in sede locale fra le organizzazioni della 
proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rap-
presentative. Al fi ne di promuovere i predetti accordi, i comuni, anche 
in forma associata, provvedono a convocare le predette organizzazioni 
entro sessanta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 2 
dell’articolo 4. I medesimi accordi sono depositati, a cura delle organiz-
zazioni fi rmatarie, presso ogni comune dell’area territoriale interessata. 

 4. Per favorire la realizzazione degli accordi di cui al comma 3, i 
comuni possono deliberare, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, ali-
quote dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) più favorevoli per i 
proprietari che concedono in locazione a titolo di abitazione principa-
le immobili alle condizioni defi nite dagli accordi stessi. I comuni che 
adottano tali delibere possono derogare al limite minimo stabilito, ai fi ni 
della determinazione delle aliquote, dalla normativa vigente al momen-
to in cui le delibere stesse sono assunte. I comuni di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modifi cazioni, per la 
stessa fi nalità di cui al primo periodo possono derogare al limite mas-



—  21  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6723-3-2011

simo stabilito dalla normativa vigente in misura non superiore al 2 per 
mille, limitatamente agli immobili non locati per i quali non risultino 
essere stati registrati contratti di locazione da almeno due anni. 

 5. I contratti di locazione stipulati ai sensi del comma 3 non posso-
no avere durata inferiore ai tre anni, ad eccezione di quelli di cui all’ar-
ticolo 5. Alla prima scadenza del contratto, ove le parti non concordino 
sul rinnovo del medesimo, il contratto è prorogato di diritto per due anni 
fatta salva la facoltà di disdetta da parte del locatore che intenda adibire 
l’immobile agli usi o effettuare sullo stesso le opere di cui all’articolo 3, 
ovvero vendere l’immobile alle condizioni e con le modalità di cui al 
medesimo articolo 3. Alla scadenza del periodo di proroga biennale cia-
scuna delle parti ha diritto di attivare la procedura per il rinnovo a nuove 
condizioni o per la rinuncia al rinnovo del contratto comunicando la 
propria intenzione con lettera raccomandata da inviare all’altra parte al-
meno sei mesi prima della scadenza. In mancanza della comunicazione 
il contratto è rinnovato tacitamente alle medesime condizioni. 

 6. I contratti di locazione stipulati prima della data di entrata in vi-
gore della presente legge che si rinnovino tacitamente sono disciplinati 
dal comma 1 del presente articolo.” 

 “Art. 8. (Agevolazioni fi scali) — 1. Nei comuni di cui all’articolo 1 
del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551 , convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e successive modifi cazioni, 
il reddito imponibile derivante al proprietario dai contratti stipulati o 
rinnovati ai sensi del comma 3 dell’articolo 2 a seguito di accordo de-
fi nito in sede locale e nel rispetto dei criteri indicati dal decreto di cui 
al comma 2 dell’articolo 4, ovvero nel rispetto delle condizioni fi ssate 
dal decreto di cui al comma 3 del medesimo articolo 4, determinato ai 
sensi dell’articolo 34 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e successive modifi cazioni, è ulteriormente ridotto del 30 per cento. Per 
i suddetti contratti il corrispettivo annuo ai fi ni della determinazione 
della base imponibile per l’applicazione dell’imposta proporzionale di 
registro è assunto nella misura minima del 70 per cento. 

 2. Il locatore, per usufruire dei benefìci di cui al comma 1, deve 
indicare nella dichiarazione dei redditi gli estremi di registrazione del 
contratto di locazione nonché quelli della denuncia dell’immobile ai fi ni 
dell’applicazione dell’ICI. 

 3. Le agevolazioni di cui al presente articolo non si applicano ai 
contratti di locazione volti a soddisfare esigenze abitative di natura tran-
sitoria, fatta eccezione per i contratti di cui al comma 2 dell’articolo 5 e 
per i contratti di cui al comma 3 dell’articolo 1. 

 4. Il Comitato interministeriale per la programmazione economi-
ca (CIPE), su proposta del Ministro dei lavori pubblici, di intesa con i 
Ministri dell’interno e di grazia e giustizia, provvede, ogni ventiquattro 
mesi, all’aggiornamento dell’elenco dei comuni di cui al comma 1, an-
che articolando ed ampliando i criteri previsti dall’articolo 1 del decre-
to-legge 29 ottobre 1986, n. 708, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 dicembre 1986, n. 899. La proposta del Ministro dei lavori 
pubblici è formulata avuto riguardo alle risultanze dell’attività dell’Os-
servatorio della condizione abitativa di cui all’articolo 12. Qualora le 
determinazioni del CIPE comportino un aumento del numero dei bene-
fi ciari dell’agevolazione fi scale prevista dal comma 1, è corrisponden-
temente aumentata, con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione econo-
mica, la percentuale di determinazione della base imponibile prevista 
dal medesimo comma. Tale aumento non si applica ai contratti stipulati 
prima della data di entrata in vigore del predetto decreto del Ministro 
delle fi nanze.”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del 
decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, recante “Misure urgenti per 
fronteggiare l’eccezionale carenza di disponibilità abitative”, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, 

  “Art. 1. - 1. L’esecuzione delle sentenze di condanna al rilascio di 
immobili urbani di proprietà privata e pubblica, adibiti ad uso di abita-
zione, per cessazione del contratto alla scadenza, nonché l’esecuzione 
delle ordinanze di convalida di licenza o di sfratto di cui all’articolo 663 
del codice di procedura civile e di quelle di rilascio di cui all’artico-
lo 665 del codice di procedura civile per fi nita locazione relativa a detti 
immobili, è sospesa sino al 30 aprile 1989:  

   a)   nei comuni di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, 
Napoli, Palermo, Roma, Torino e Venezia, nonché nei comuni confi nan-
ti con gli stessi; 

   b)   negli altri comuni capoluogo di provincia;”. 
  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 21 marzo 

1978, n. 59, “Norme penali e processuali per la prevenzione e la repres-

sione di gravi reati”, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 mag-
gio 1978, n. 191:  

 “Art. 12. — Chiunque cede la proprietà o il godimento o a qua-
lunque altro titolo consente, per un tempo superiore a un mese, l’uso 
esclusivo di un fabbricato o di parte di esso ha l’obbligo di comunica-
re all’autorità locale di pubblica sicurezza, entro quarantotto ore dalla 
consegna dell’immobile, la sua esatta ubicazione, nonché le generalità 
dell’acquirente, del conduttore o della persona che assume la disponibi-
lità del bene e gli estremi del documento di identità o di riconoscimento, 
che deve essere richiesto all’interessato. 

 Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, 
i soggetti di cui al primo comma hanno l’obbligo di provvedere alla 
comunicazione, all’autorità di pubblica sicurezza, di tutti i contratti, an-
che verbali, stipulati successivamente alla data del 30 giugno 1977 e in 
corso alla data di entrata in vigore del decreto-legge. 

 La comunicazione di cui ai precedenti commi può essere effettuata 
anche a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Ai 
fi ni dell’osservanza dei termini vale la data della ricevuta postale. 

 Nel caso di violazione delle disposizioni indicate nei commi prece-
denti si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 103 a euro 1.549. La violazione è accertata dagli organi di po-
lizia giudiziaria, nonché dai vigili urbani del comune ove si trova l’im-
mobile. La sanzione è applicata dal sindaco ed i proventi sono devoluti 
al comune. Si applicano, per quanto non previsto le disposizioni della 
legge 24 dicembre 1975, n. 706.”. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 69 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986. 

 “Art. 69. (Omissione della richiesta di registrazione e della presen-
tazione della denuncia) — 1. Chi omette la richiesta di registrazione de-
gli atti e dei fatti rilevanti ai fi ni dell’applicazione dell’imposta, ovvero 
la presentazione delle denunce previste dall’articolo 19 è punito con la 
sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per cento 
dell’imposta dovuta.”. 

 — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 1, nonché del 
comma 1 dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, recante “Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia 
di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei 
tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della L. 23 di-
cembre 1996, n. 662”:  

 “Art. 1. (Violazioni relative alla dichiarazione delle imposte di-
rette) — 1. Nei casi di omessa presentazione della dichiarazione dei 
redditi, si applica la sanzione amministrativa dal centoventi al duecen-
toquaranta per cento dell’ammontare delle imposte dovute, con un mi-
nimo di lire cinquecentomila. Se non sono dovute imposte, si applica 
la sanzione da lire cinquecentomila a lire due milioni. Essa può essere 
aumentata fi no al doppio nei confronti dei soggetti obbligati alla tenuta 
di scritture contabili. 

 2. Se nella dichiarazione è indicato, ai fi ni delle singole imposte, un 
reddito imponibile inferiore a quello accertato, o, comunque, un’impo-
sta inferiore a quella dovuta o un credito superiore a quello spettante, si 
applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento della 
maggior imposta o della differenza del credito. La stessa sanzione si 
applica se nella dichiarazione sono esposte indebite detrazioni d’impo-
sta ovvero indebite deduzioni dall’imponibile, anche se esse sono state 
attribuite in sede di ritenuta alla fonte.”. 

 “Art. 13. (Ritardati od omessi versamenti diretti) — 1. Chi non ese-
gue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i 
versamenti periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta 
risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l’ammontare dei 
versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto 
a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non 
versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di 
calcolo rilevati in sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti 
una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i versa-
menti riguardanti crediti assistiti integralmente da forme di garanzia re-
ale o personale previste dalla legge o riconosciute dall’amministrazione 
fi nanziaria, effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la 
sanzione di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto dalla lettera   a)   
del comma 1 dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo 
per ciascun giorno di ritardo. Identica sanzione si applica nei casi di 
liquidazione della maggior imposta ai sensi degli articoli 36  -bis   e 36  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , e 
ai sensi dell’articolo 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633.”. 
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 — Il decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, reca “Disposizioni 
in materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 37, comma 1, del testo unico del-
le imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917:  

 “Art. 37. (Determinazione del reddito dei fabbricati) — 1. Il red-
dito medio ordinario delle unità immobiliari è determinato mediante 
l’applicazione delle tariffe d’estimo, stabilite secondo le norme della 
legge catastale per ciascuna categoria e classe, ovvero, per i fabbricati a 
destinazione speciale o particolare, mediante stima diretta.”. 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, reca “Defi nizioni 
di criteri unifi cati di valutazione della situazione economica dei soggetti 
che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, 
comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 346, in materia di nul-
lità dei contratti non registrati, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, re-
cante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge fi nanziaria 2005)”:  

 “346. I contratti di locazione, o che comunque costituiscono diritti 
relativi di godimento, di unità immobiliari ovvero di loro porzioni, co-
munque stipulati, sono nulli se, ricorrendone i presupposti, non sono 
registrati.”.   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285, recante “Nuovo codice della strada”:  
  “Art. 7. (Regolamentazione della circolazione nei centri abitati) — 

1. Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza del sindaco:  
   a)   adottare i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1, 2 e 4; 
   b)   limitare la circolazione di tutte o di alcune categorie di veicoli 

per accertate e motivate esigenze di prevenzione degli inquinamenti e 
di tutela del patrimonio artistico, ambientale e naturale, conformemente 
alle direttive impartite dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
sentiti, per le rispettive competenze, il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio ed il Ministro per i beni culturali e ambientali; 

   c)   stabilire la precedenza su determinate strade o tratti di strade, 
ovvero in una determinata intersezione, in relazione alla classifi cazione 
di cui all’art. 2, e, quando la intensità o la sicurezza del traffi co lo richie-
dano, prescrivere ai conducenti, prima di immettersi su una determinata 
strada, l’obbligo di arrestarsi all’intersezione e di dare la precedenza a 
chi circola su quest’ultima; 

   d)   riservare limitati spazi alla sosta dei veicoli degli organi di poli-
zia stradale di cui all’art. 12, dei vigili del fuoco, dei servizi di soccorso, 
nonché di quelli adibiti al servizio di persone con limitata o impedita 
capacità motoria, munite del contrassegno speciale, ovvero a servizi di 
linea per lo stazionamento ai capilinea; 

   e)   stabilire aree nelle quali è autorizzato il parcheggio dei veicoli; 
   f)   stabilire, previa deliberazione della giunta, aree destinate al par-

cheggio sulle quali la sosta dei veicoli è subordinata al pagamento di 
una somma da riscuotere mediante dispositivi di controllo di durata del-
la sosta, anche senza custodia del veicolo, fi ssando le relative condizioni 
e tariffe in conformità alle direttive del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le aree urbane; 

   g)   prescrivere orari e riservare spazi per i veicoli utilizzati per il 
carico e lo scarico di cose; 

   h)   istituire le aree attrezzate riservate alla sosta e al parcheggio 
delle autocaravan di cui all’art. 185; 

   i)   riservare strade alla circolazione dei veicoli adibiti a servizi pub-
blici di trasporto, al fi ne di favorire la mobilità urbana. 

 2. I divieti di sosta si intendono imposti dalle ore 8 alle ore 20, 
salvo che sia diversamente indicato nel relativo segnale. 

 3. Per i tratti di strade non comunali che attraversano centri abitati, 
i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1 e 2, sono di competenza 
del prefetto e quelli indicati nello stesso articolo, comma 4, lettera   a)  , 
sono di competenza dell’ente proprietario della strada. I provvedimenti 
indicati nello stesso comma 4, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   sono di compe-
tenza del comune, che li adotta sentito il parere dell’ente proprietario 
della strada. 

 4. Nel caso di sospensione della circolazione per motivi di sicu-
rezza pubblica o di sicurezza della circolazione o per esigenze di ca-
rattere militare, ovvero laddove siano stati stabiliti obblighi, divieti o 
limitazioni di carattere temporaneo o permanente, possono essere accor-

dati, per accertate necessità, permessi subordinati a speciali condizioni 
e cautele. Nei casi in cui sia stata vietata o limitata la sosta, possono 
essere accordati permessi subordinati a speciali condizioni e cautele ai 
veicoli riservati a servizi di polizia e a quelli utilizzati dagli esercenti la 
professione sanitaria, nell’espletamento delle proprie mansioni, nonché 
dalle persone con limitata o impedita capacità motoria, muniti del con-
trassegno speciale. 

 5. Le caratteristiche, le modalità costruttive, la procedura di omo-
logazione e i criteri di installazione e di manutenzione dei dispositivi 
di controllo di durata della sosta sono stabiliti con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 6. Le aree destinate al parcheggio devono essere ubicate fuori della 
carreggiata e comunque in modo che i veicoli parcheggiati non ostaco-
lino lo scorrimento del traffi co. 

 7. I proventi dei parcheggi a pagamento, in quanto spettanti agli 
enti proprietari della strada, sono destinati alla installazione, costruzione 
e gestione di parcheggi in superfi cie, sopraelevati o sotterranei, e al loro 
miglioramento e le somme eventualmente eccedenti ad interventi per 
migliorare la mobilità urbana. 

 8. Qualora il comune assuma l’esercizio diretto del parcheggio con 
custodia o lo dia in concessione ovvero disponga l’installazione dei di-
spositivi di controllo di durata della sosta di cui al comma 1, lettera   f)  , 
su parte della stessa area o su altra parte nelle immediate vicinanze, 
deve riservare una adeguata area destinata a parcheggio rispettivamen-
te senza custodia o senza dispositivi di controllo di durata della sosta. 
Tale obbligo non sussiste per le zone defi nite a norma dell’art. 3 «area 
pedonale» e «zona a traffi co limitato», nonché per quelle defi nite «A» 
dall’art. 2 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 97 del 16 aprile 1968, e 
in altre zone di particolare rilevanza urbanistica, opportunamente indi-
viduate e delimitate dalla giunta nelle quali sussistano esigenze e condi-
zioni particolari di traffi co. 

 9. I comuni, con deliberazione della giunta, provvedono a delimi-
tare le aree pedonali e le zone a traffi co limitato tenendo conto degli 
effetti del traffi co sulla sicurezza della circolazione, sulla salute, sull’or-
dine pubblico, sul patrimonio ambientale e culturale e sul territorio. In 
caso di urgenza il provvedimento potrà essere adottato con ordinanza 
del sindaco, ancorché di modifi ca o integrazione della deliberazione 
della giunta. Analogamente i comuni provvedono a delimitare altre 
zone di rilevanza urbanistica nelle quali sussistono esigenze particolari 
di traffi co, di cui al secondo periodo del comma 8. I comuni possono 
subordinare l’ingresso o la circolazione dei veicoli a motore, all’interno 
delle zone a traffi co limitato, anche al pagamento di una somma. Con 
direttiva emanata dall’Ispettorato generale per la circolazione e la sicu-
rezza stradale entro un anno dall’entrata in vigore del presente codice, 
sono individuate le tipologie dei comuni che possono avvalersi di tale 
facoltà, nonché le modalità di riscossione del pagamento e le categorie 
dei veicoli esentati. 

 10. Le zone di cui ai commi 8 e 9 sono indicate mediante appositi 
segnali. 

 11. Nell’ambito delle zone di cui ai commi 8 e 9 e delle altre zone 
di particolare rilevanza urbanistica nelle quali sussistono condizioni ed 
esigenze analoghe a quelle previste nei medesimi commi, i comuni han-
no facoltà di riservare, con ordinanza del sindaco, superfi ci o spazi di 
sosta per veicoli privati dei soli residenti nella zona, a titolo gratuito od 
oneroso. 

 12. Per le città metropolitane le competenze della giunta e del sin-
daco previste dal presente articolo sono esercitate rispettivamente dalla 
giunta metropolitana e dal sindaco metropolitano. 

 13. Chiunque non ottemperi ai provvedimenti di sospensione o 
divieto della circolazione, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 80 a euro 318. 

 13  -bis  . Chiunque, in violazione delle limitazioni previste ai sensi 
della lettera   b)   del comma 1, circola con veicoli appartenenti, relativa-
mente alle emissioni inquinanti, a categorie inferiori a quelle prescritte, 
è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 155 a euro 624 e, nel caso di reiterazione della violazione nel 
biennio, alla sanzione amministrativa accessoria della sospensione della 
patente di guida da quindici a trenta giorni ai sensi delle norme di cui al 
capo I, sezione II, del titolo VI. 

 14. Chiunque viola gli altri obblighi, divieti o limitazioni previsti 
nel presente articolo, è soggetto alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 39 a euro 159. La violazione del divieto di 
circolazione nelle corsie riservate ai mezzi pubblici di trasporto, nelle 
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aree pedonali e nelle zone a traffi co limitato è soggetta alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 76 a euro 306. 

 15. Nei casi di sosta vietata, in cui la violazione si prolunghi oltre le 
ventiquattro ore, la sanzione amministrativa pecuniaria è applicata per 
ogni periodo di ventiquattro ore, per il quale si protrae la violazione. Se 
si tratta di sosta limitata o regolamentata, la sanzione amministrativa è 
del pagamento di una somma da euro 24 a euro 94 e la sanzione stessa è 
applicata per ogni periodo per il quale si protrae la violazione. 

 15  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano 
abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano 
altri ad esercitare abusivamente l’attività di parcheggiatore o guardia-
macchine sono puniti con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da euro 726 a euro 2.918. Se nell’attività sono impiegati 
minori la somma è raddoppiata. Si applica, in ogni caso, la sanzione 
accessoria della confi sca delle somme percepite, secondo le norme del 
capo I, sezione II, del titolo VI.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, commi 1 e 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, recante “Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri”:  

  “Art. 17. (Regolamenti) — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei re-
golamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti 
aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque ri-
servate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

 e) 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, recante “Istituzione dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detra-
zioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali”:  

 “Art. 52. (Potestà regolamentare generale delle province e dei co-
muni) — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regola-
mento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla 
individuazione e defi nizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti 
passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle 
esigenze di semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 
quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e 
della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di pre-
visione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno successivo. I 
regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla re-
lativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle fi nanze, entro 
trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici 
mediante avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . Con decreto dei Ministeri del-
le fi nanze e della giustizia è defi nito il modello al quale i comuni devono 
attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti 
alla pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   dei regolamenti 
sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deliberazione concernente le 
variazioni delle aliquote e delle tariffe di tributi. 

 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 
sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative 
norme di attuazione. 

 4. Il Ministero delle fi nanze può impugnare i regolamenti sulle 
entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscos-
sione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente locale 
anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142 ; 

   b)    qualora sia deliberato di affi dare a terzi, anche disgiuntamente, 
l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le relative 
attività sono affi date, nel rispetto della normativa dell’Unione europea 
e delle procedure vigenti in materia di affi damento della gestione dei 
servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1; 
 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese dell’Unione 

europea che esercitano le menzionate attività, i quali devono presentare 
una certifi cazione rilasciata dalla competente autorità del loro Stato di 
stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di requisiti equiva-
lenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’articolo 113, 
comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, mediante convenzione, a 
condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla società 
un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la società 
realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente che la 
controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoriale di 
pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera   b)  , del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte nell’albo 
di cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci privati 
siano scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, tra i 
soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione che 
l’affi damento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e 
delle entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affi damento di cui alla precedente lettera   b)   non deve compor-
tare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle 
altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato quale 
responsabile della relativa gestione. 

 6. 
 7.”.   

  Note all’art. 5:
     — Il testo dell’articolo 17, comma 2, della citata legge n. 400 del 

1988 è riportato nelle note all’articolo 4. 
  — Si riporta il testo dei commi da 1 a 4 dell’articolo 1 del de-

creto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, recante “Istituzione di una 
addizionale comunale all’IRPEF, a norma dell’articolo 48, comma 10, 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, come modifi cato dall’articolo 1, 
comma 10, della legge 16 giugno 1998, n. 191”:  

 “Art. 1. — 1. È istituita, a decorrere dal 1° gennaio 1999, l’ad-
dizionale provinciale e comunale all’imposta sul reddito delle persone 
fi siche. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro delle fi nanze, di concerto con 
i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
e dell’interno, da emanare entro il 15 dicembre, è stabilita l’aliquota 
di compartecipazione dell’addizionale da applicare a partire dall’anno 
successivo ed è conseguentemente determinata, con i medesimi decreti, 
la equivalente riduzione delle aliquote di cui all’articolo 11, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , nonché eventual-
mente la percentuale dell’acconto dell’imposta sul reddito delle persone 
fi siche relativamente al periodo di imposta da cui decorre la suddetta 
riduzione delle aliquote. L’aliquota di compartecipazione dovrà cumu-
lare la parte specifi camente indicata per i comuni e quella relativa alle 
province, quest’ultima fi nalizzata esclusivamente al fi nanziamento delle 
funzioni e dei compiti ad esse trasferiti. 

 3. I comuni, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazio-
ni, possono disporre la variazione dell’aliquota di compartecipazione 
dell’addizionale di cui al comma 2 con deliberazione da pubblicare nel 
sito individuato con decreto del capo del Dipartimento per le politiche 
fi scali del Ministero dell’economia e delle fi nanze 31 maggio 2002, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 5 giugno 2002. L’effi cacia 
della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito 
informatico. La variazione dell’aliquota di compartecipazione dell’ad-
dizionale non può eccedere complessivamente 0,8 punti percentuali. La 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6723-3-2011

deliberazione può essere adottata dai comuni anche in mancanza dei 
decreti di cui al comma 2. 

 3  -bis  . Con il medesimo regolamento di cui al comma 3 può essere 
stabilita una soglia di esenzione in ragione del possesso di specifi ci re-
quisiti reddituali; 

 4. L’addizionale è determinata applicando al reddito complessivo 
determinato ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, al netto 
degli oneri deducibili riconosciuti ai fi ni di tale imposta l’aliquota sta-
bilita ai sensi dei commi 2 e 3 ed è dovuta se per lo stesso anno risulta 
dovuta l’imposta sul reddito delle persone fi siche, al netto delle detra-
zioni per essa riconosciute e del credito di cui all’articolo 165 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 . L’addizionale è dovuta alla 
provincia e al comune nel quale il contribuente ha il domicilio fi scale 
alla data del 1° gennaio dell’anno cui si riferisce l’addizionale stessa, 
per le parti spettanti. Il versamento dell’addizionale medesima è effet-
tuato in acconto e a saldo unitamente al saldo dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche. L’acconto è stabilito nella misura del 30 per cento 
dell’addizionale ottenuta applicando le aliquote di cui ai commi 2 e 3 al 
reddito imponibile dell’anno precedente determinato ai sensi del primo 
periodo del presente comma. Ai fi ni della determinazione dell’acconto, 
l’aliquota di cui al comma 3 e la soglia di esenzione di cui al comma 3  -
bis   sono assunte nella misura vigente nell’anno precedente, salvo che la 
pubblicazione della delibera sia effettuata entro il 31 dicembre prece-
dente l’anno di riferimento.”.   

  Note all’art. 6:

     — Il testo dell’articolo articolo 17, comma 2, della citata legge 
n. 400 del 1988, è riportato nelle note all’articolo 4. 

  — Si riporta il testo dei commi da 145 a 151 dell’articolo 1, in ma-
teria di imposta di scopo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante 
“Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge fi nanziaria 2007)”:  

 “145. A decorrere dal 1° gennaio 2007, i comuni possono delibera-
re, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazioni, l’istituzione 
di un’imposta di scopo destinata esclusivamente alla parziale copertura 
delle spese per la realizzazione di opere pubbliche individuate dai co-
muni nello stesso regolamento tra quelle indicate nel comma 149. 

  146. Il regolamento che istituisce l’imposta determina:  
   a)   l’opera pubblica da realizzare; 
   b)   l’ammontare della spesa da fi nanziare; 
   c)   l’aliquota di imposta; 
   d)   l’applicazione di esenzioni, riduzioni o detrazioni in favore di 

determinate categorie di soggetti, in relazione all’esistenza di particolari 
situazioni sociali o reddituali, con particolare riferimento ai soggetti che 
già godono di esenzioni o di riduzioni ai fi ni del versamento dell’impo-
sta comunale sugli immobili sulla prima casa e ai soggetti con reddito 
inferiore a 20.000 euro; 

   e)   le modalità di versamento degli importi dovuti. 
 147. L’imposta è dovuta, in relazione alla stessa opera pubblica, 

per un periodo massimo di cinque anni ed è determinata applicando alla 
base imponibile dell’imposta comunale sugli immobili un’aliquota nella 
misura massima dello 0,5 per mille. 

 148. Per la disciplina dell’imposta si applicano le disposizioni vi-
genti in materia di imposta comunale sugli immobili. 

  149. L’imposta può essere istituita per le seguenti opere pubbliche:  
   a)   opere per il trasporto pubblico urbano; 
   b)   opere viarie, con l’esclusione della manutenzione straordinaria 

ed ordinaria delle opere esistenti; 
   c)   opere particolarmente signifi cative di arredo urbano e di mag-

gior decoro dei luoghi; 
   d)   opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; 
   e)   opere di realizzazione di parcheggi pubblici; 
   f)   opere di restauro; 
   g)   opere di conservazione dei beni artistici e architettonici; 
   h)   opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allesti-

menti museali e biblioteche; 
   i)   opere di realizzazione e manutenzione straordinaria dell’edilizia 

scolastica. 

 150. Il gettito complessivo dell’imposta non può essere superio-
re al 30 per cento dell’ammontare della spesa dell’opera pubblica da 
realizzare. 

 151. Nel caso di mancato inizio dell’opera pubblica entro due anni 
dalla data prevista dal progetto esecutivo i comuni sono tenuti al rimbor-
so dei versamenti effettuati dai contribuenti entro i due anni successivi.”.   

  Note all’art. 8:
      Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 504 (Riordino della fi nanza degli enti territoriali, a norma 
dell’articolo 4 della L. 23 ottobre 1992, n. 421):  

 “Art. 5.Base imponibile. 
 1. Base imponibile dell’imposta è il valore degli immobili di cui al 

comma 2 dell’articolo 1. 
 2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 

che risulta applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, 
vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, i moltiplicatori deter-
minati con i criteri e le modalità previsti dal primo periodo dell’ultimo 
comma dell’articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 26 aprile 1986, n. 131 . 

 3. Per i fabbricati classifi cabili nel gruppo catastale D, non iscritti 
in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabiliz-
zati, fi no all’anno nel quale i medesimi sono iscritti in catasto con attri-
buzione di rendita, il valore è determinato, alla data di inizio di ciascun 
anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione, secondo i 
criteri stabiliti nel penultimo periodo del comma 3, dell’articolo 7 del 
decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333 , convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, applicando i seguenti coeffi cienti: 
per l’anno 1993: 1,02; per l’anno 1992: 1,03; per l’anno 1991: 1,05; 
per l’anno 1990: 1,10; per l’anno 1989: 1,15; per l’anno 1988: 1,20; 
per l’anno 1987: 1,30; per l’anno 1986: 1,40; per l’anno 1985: 1,50; 
per l’anno 1984: 1,60; per l’anno 1983: 1,70; per l’anno 1982 e anni 
precedenti: 1,80. I coeffi cienti sono aggiornati con decreto del Ministro 
delle fi nanze da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  . In caso di locazio-
ne fi nanziaria il locatore o il locatario possono esperire la procedura 
di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle fi nanze 
del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore 
del fabbricato sulla base della rendita proposta, a decorrere dal primo 
gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita è 
stata annotata negli atti catastali, ed estensione della procedura prevista 
nel terzo periodo del comma 1 dell’articolo 11; in mancanza di rendita 
proposta il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del 
locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti 
i dati necessari per il calcolo. 

 4. 
 5. Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in 

comune commercio al 1° gennaio dell’anno di imposizione, avendo ri-
guardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di edifi cabilità, alla 
destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adatta-
mento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul 
mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 

 6. In caso di utilizzazione edifi catoria dell’area, di demolizione di 
fabbricato, di interventi di recupero a norma dell’articolo 31, comma 1, 
lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , della legge 5 agosto 1978, n. 457 , la base imponibile 
è costituita dal valore dell’area, la quale è considerata fabbricabile an-
che in deroga a quanto stabilito nell’articolo 2, senza computare il valo-
re del fabbricato in corso d’opera, fi no alla data di ultimazione dei lavori 
di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, 
fi no alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è 
comunque utilizzato. 

 7. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello che risulta 
applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, un moltiplicatore pari 
a settantacinque.” 

  Si riporta il testo dell’art. 43 del già citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986:  

 “43. [40] Immobili non produttivi di reddito fondiario. 
 1. Non si considerano produttivi di reddito fondiario gli immobili 

relativi ad imprese commerciali e quelli che costituiscono beni strumen-
tali per l’esercizio di arti e professioni. 

 2. Ai fi ni delle imposte sui redditi si considerano strumentali gli im-
mobili utilizzati esclusivamente per l’esercizio dell’arte o professione o 
dell’impresa commerciale da parte del possessore. Gli immobili relativi 
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ad imprese commerciali che per le loro caratteristiche non sono suscet-
tibili di diversa utilizzazione senza radicali trasformazioni si conside-
rano strumentali anche se non utilizzati o anche se dati in locazione o 
comodato, salvo quanto disposto nell’art. 65, comma 1. Si considerano, 
altresì, strumentali gli immobili di cui all’ultimo periodo del comma 1  -
bis   dell’articolo 95 per il medesimo periodo temporale ivi indicato.”   

  Note all’art. 9:
     Per il riferimento al testo del comma 2 dell’art. 2 della citata legge 

n. 42 del 2009 si veda nelle note alle premesse. 
  Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 

(Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  
 “Art. 2 — Delega al Governo per l’adeguamento dei sistemi 

contabili 
 1. Per consentire il perseguimento degli obiettivi di cui all’artico-

lo 1, il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 maggio 2011, uno o 
più decreti legislativi per l’armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione delle 
regioni e degli enti locali, e dei relativi termini di presentazione e ap-
provazione, in funzione delle esigenze di programmazione, gestione e 
rendicontazione della fi nanza pubblica. I sistemi e gli schemi di cui al 
primo periodo sono raccordabili con quelli adottati in ambito europeo ai 
fi ni della procedura per i disavanzi eccessivi. 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano dei 
conti integrato al fi ne di consentire il consolidamento e il monitoraggio 
in fase di previsione, gestione e rendicontazione dei conti delle ammi-
nistrazioni pubbliche; 

   b)   defi nizione di una tassonomia per la riclassifi cazione dei dati 
contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche tenute al regime 
di contabilità civilistica, ai fi ni del raccordo con le regole contabili uni-
formi di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   adozione di comuni schemi di bilancio articolati in missioni e 
programmi coerenti con la classifi cazione economica e funzionale indi-
viduata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di contabilità 
nazionale e relativi conti satellite, al fi ne di rendere più trasparenti e 
signifi cative le voci di bilancio dirette all’attuazione delle politiche pub-
bliche, e adozione di un sistema unico di codifi ca dei singoli provvedi-
menti di spesa correlati alle voci di spesa riportate nei bilanci; 

   d)   affi ancamento, ai fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità fi nan-
ziaria di un sistema e di schemi di contabilità economico-patrimoniale 
che si ispirino a comuni criteri di contabilizzazione; 

   e)   adozione di un bilancio consolidato delle amministrazioni 
pubbliche con le proprie aziende, società o altri organismi controllati, 
secondo uno schema tipo defi nito dal Ministro dell’economia e delle 
fi nanze d’intesa con i Ministri interessati; 

   f)   defi nizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misu-
rabili e riferiti ai programmi del bilancio, costruiti secondo criteri e me-
todologie comuni alle diverse amministrazioni individuati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 3. Ai decreti legislativi di cui al comma 1 è allegato un nomen-
clatore che illustra le defi nizioni degli istituti contabili e le procedure 
fi nanziarie per ciascun comparto o tipologia di enti, a cui si conformano 
i relativi regolamenti di contabilità. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché 
su di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari compe-
tenti entro sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine per 
l’espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati. Il 
Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritra-
smette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali 
modifi cazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. De-
corsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono 
comunque essere adottati in via defi nitiva dal Governo. I decreti legisla-
tivi che comportino rifl essi di ordine fi nanziario devono essere corredati 
della relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3. 

  5. Ai fi ni della predisposizione dei decreti legislativi di cui al com-
ma 1 è istituito, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
senza oneri a carico della fi nanza pubblica, il comitato per i princìpi 
contabili delle amministrazioni pubbliche, composto da ventitré com-
ponenti, così suddivisi:  

   a)   quattro rappresentanti del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, uno dei quali con funzioni di presidente, e un rappresentante per cia-
scuno dei Ministeri dell’interno, della difesa, dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca, del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
nonché un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

   b)   un rappresentante tecnico dell’amministrazione della Camera 
dei deputati e uno dell’amministrazione del Senato della Repubblica, 
designati dai rispettivi Presidenti, come invitati permanenti, e un rap-
presentante della Corte dei conti; 

   c)   un rappresentante dell’ISTAT; 
   d)   sette rappresentanti degli enti territoriali, di cui tre designati dal-

la Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, uno dei quali per le autonomie speciali, uno 
designato dall’Unione delle province d’Italia (UPI), uno designato 
dall’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno designato 
dall’Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM) e uno 
designato dalle Assemblee legislative regionali e delle province auto-
nome, d’intesa tra di loro nell’ambito della Conferenza dei presidenti 
dell’Assemblea, dei Consigli regionali e delle province autonome di cui 
agli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11; 

   e)   tre esperti in materia giuridico-contabile-economica. 
  6. Alla legge 5 maggio 2009, n. 42, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 2, comma 1, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-

role: «nonché al fi ne di armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di 
bilancio dei medesimi enti e i relativi termini di presentazione e ap-
provazione, in funzione delle esigenze di programmazione, gestione e 
rendicontazione della fi nanza pubblica»; 

   b)   all’articolo 2, comma 2, la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  
 «  h)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano 

dei conti integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in 
missioni e programmi coerenti con la classifi cazione economica e fun-
zionale individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite; adozione di un bilancio 
consolidato con le proprie aziende, società o altri organismi controllali, 
secondo uno schema comune; affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al si-
stema di contabilità fi nanziaria di un sistema e di schemi di contabilità 
economico-patrimoniale ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; 
raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti 
territoriali con quelli adottati in ambito europeo ai fi ni della procedura 
per i disavanzi eccessivi; defi nizione di una tassonomia per la riclassifi -
cazione dei dati contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche 
di cui alla presente legge tenute al regime di contabilità civilistica, ai fi ni 
del raccordo con le regole contabili uniformi; defi nizione di un sistema 
di indicatori di risultato semplici, misurabili e riferiti ai programmi del 
bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni ai diversi enti 
territoriali; al fi ne di dare attuazione agli articoli 9 e 13, individuazione 
del termine entro il quale regioni ed enti locali devono comunicare al 
Governo i propri bilanci preventivi e consuntivi, come approvati, e pre-
visione di sanzioni ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   e)  , in caso 
di mancato rispetto di tale termine»; 

   c)    all’articolo 2, il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato 

entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un 
decreto legislativo, da adottare entro il termine previsto al comma 1 del 
presente articolo, disciplina la determinazione dei costi e dei fabbiso-
gni standard sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al 
comma 2 dell’articolo 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 
30 giugno 2010, una relazione concernente il quadro generale di fi nan-
ziamento degli enti territoriali e ipotesi di defi nizione su base quantita-
tiva della struttura fondamentale dei rapporti fi nanziari tra lo Stato, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, 
con l’indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazio-
ne è comunque trasmessa alle Camere prima degli schemi di decreto 
legislativo concernenti i tributi, le compartecipazioni e la perequazione 
degli enti territoriali»; 

   d)   all’articolo 3, comma 6, terzo periodo, dopo le parole: «l’eserci-
zio della delega» sono inserite le seguenti: «o successivamente»; 

   e)   all’articolo 4, comma 1, primo periodo, le parole: «trenta com-
ponenti e» sono sostituite dalle seguenti: «trentadue componenti, due 
dei quali rappresentanti dell’ISTAT, e, per i restanti trenta componenti,». 

 7. Il comitato per i princìpi contabili agisce in reciproco raccordo 
con la Commissione tecnica paritetica per il federalismo fi scale di cui 
all’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, per le attività di cui 
all’articolo 2, comma 2, lettera   h)  , della medesima legge con lo scambio 
di tutte le risultanze relative alla armonizzazione dei bilanci pubblici. 

 8. Disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di cui 
al comma 1 possono essere adottate entro tre anni dalla data di entrata 
in vigore dei decreti medesimi, tenendo anche conto dei decreti legisla-
tivi da adottare ai sensi degli articoli 40 e 42, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi e con le stesse modalità previsti dal presente articolo.” 
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 Per il riferimento al testo dell’art. 52 del citato decreto legislativo 
n. 446 del 1997 si veda nelle note all’art. 4. 

   
  Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 10 del citato decreto legi-

slativo n. 504 del 1992:  
 “6. Per gli immobili compresi nel fallimento o nella liquidazione 

coatta amministrativa il curatore o il commissario liquidatore, entro no-
vanta giorni dalla data della loro nomina, devono presentare al comune 
di ubicazione degli immobili una dichiarazione attestante l’avvio della 
procedura. Detti soggetti sono, altresì, tenuti al versamento dell’imposta 
dovuta per il periodo di durata dell’intera procedura concorsuale en-
tro il termine di tre mesi dalla data del decreto di trasferimento degli 
immobili.” 

  Si riporta il testo dei commi 3, 4 e 5 dell’art. 11 del già citato decre-
to legislativo n. 504 del 1992:  

 “3. Ai fi ni dell’esercizio dell’attività di liquidazione ed accerta-
mento i comuni possono invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a 
esibire o trasmettere atti e documenti; inviare ai contribuenti questionari 
relativi a dati e notizie di carattere specifi co, con invito a restituirli com-
pilati e fi rmati; richiedere dati, notizie ed elementi rilevanti nei confronti 
dei singoli contribuenti agli uffi ci pubblici competenti, con esenzione di 
spese e diritti. 

 4. Con delibera della giunta comunale è designato un funzionario 
cui sono conferiti le funzioni e i poteri per l’esercizio di ogni attività 
organizzativa e gestionale dell’imposta; il predetto funzionario sotto-
scrive anche le richieste, gli avvisi e i provvedimenti, appone il visto di 
esecutività sui ruoli e dispone i rimborsi. 

 5. Con decreti del Ministro delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , 
saranno stabiliti termini e modalità per l’interscambio tra comuni e si-
stema informativo del Ministero delle fi nanze di dati e notizie.” 

  Si riporta il testo degli artt. 12, 14 e 15 del già citato decreto legi-
slativo n. 504 del 1992:  

 “12. Riscossione coattiva. 
 1. Le somme liquidate dal comune per imposta, sanzioni ed inte-

ressi, se non versate, con le modalità indicate nel comma 3 dell’artico-
lo 10, entro il termine di sessanta giorni dalla notifi cazione dell’avviso 
di liquidazione o dell’avviso di accertamento, sono riscosse, salvo che 
sia stato emesso provvedimento di sospensione, coattivamente mediante 
ruolo secondo le disposizioni di cui al D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43 , e 
successive modifi cazioni.” 

 “14. Sanzioni ed interessi. 
 1. Per l’omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si 

applica la sanzione amministrativa dal cento al duecento per cento del 
tributo dovuto, con un minimo di lire centomila. 

 2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la san-
zione amministrativa dal cinquanta al cento per cento della maggiore 
imposta dovuta. 

 3. Se l’omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti 
sull’ammontare dell’imposta, si applica la sanzione amministrativa da 
lire centomila a lire cinquecentomila. La stessa sanzione si applica per le 
violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e do-
cumenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta 
giorni dalla richiesta o per la loro mancata compilazione o compilazione 
incompleta o infedele. 

 4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte ad un quarto 
se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, intervie-
ne adesione del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e 
della sanzione. 

 5. La contestazione della violazione non collegata all’ammontare 
del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 

 6.” 
 “15. Contenzioso. 
 1. Contro l’avviso di liquidazione, l’avviso di accertamento, il 

provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo, il provvedimento che 
respinge l’istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le 
disposizioni di cui al D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636, e successive modi-
fi cazioni, intendendosi sostituito all’uffi cio tributario il comune nei cui 
confronti il ricorso è proposto.” 

  Si riporta il testo dei commi da 161 a 170 dell’art. 1 della già citata 
legge n. 296 del 2006:  

 “161. Gli enti locali, relativamente ai tributi di propria competen-
za, procedono alla rettifi ca delle dichiarazioni incomplete o infedeli o 
dei parziali o ritardati versamenti, nonché all’accertamento d’uffi cio 
delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notifi cando al 

contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ri-
cevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in 
rettifi ca e d’uffi cio devono essere notifi cati, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione 
o il versamento sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli 
stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni ammini-
strative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni. 

 162. Gli avvisi di accertamento in rettifi ca e d’uffi cio devono esse-
re motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche 
che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro 
atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere 
allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne ripro-
duca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l’in-
dicazione dell’uffi cio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all’atto notifi cato, del responsabile del procedimen-
to, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile 
promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, 
delle modalità, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile 
ricorrere, nonché il termine di sessanta giorni entro cui effettuare il re-
lativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato 
dall’ente locale per la gestione del tributo. 

 163. Nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo 
titolo esecutivo deve essere notifi cato al contribuente, a pena di deca-
denza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui 
l’accertamento è divenuto defi nitivo. 

 164. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere 
richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal giorno del 
versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla resti-
tuzione. L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro centot-
tanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza. 

 165. La misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente 
impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al 
tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione 
giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigi-
bili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme 
ad esso dovute a decorrere dalla data dell’eseguito versamento. 

 166. Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arro-
tondamento all’euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, 
ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

 167. Gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contri-
buenti possono compensare le somme a credito con quelle dovute al 
comune a titolo di tributi locali. 

 168. Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi posti dall’articolo 25 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, stabiliscono per ciascun tributo di 
propria competenza gli importi fi no a concorrenza dei quali i versamenti 
non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottempe-
ranza, si applica la disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della 
legge n. 289 del 2002. 

 169. Gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai 
tributi di loro competenza entro la data fi ssata da norme statali per la de-
liberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se ap-
provate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. 
In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno. 

 170. Ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica e del sistema 
tributario ed in attuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera   r)  , 
della Costituzione, gli enti locali e regionali comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze i dati relativi al gettito delle entrate tribu-
tarie e patrimoniali, di rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti 
adempimenti si applicano le disposizioni di cui all’articolo 161, com-
ma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazio-
ni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, sono stabiliti il sistema di comunicazione, 
le modalità ed i termini per l’effettuazione della trasmissione dei dati.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 7 del già citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992:  

 “Art. 7. Esenzioni. 
  1. Sono esenti dall’imposta:  
   a)   gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, 

nonché dai comuni, se diversi da quelli indicati nell’ultimo periodo del 
comma 1 dell’articolo 4, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti 
enti, dalle unità sanitarie locali, dalle istituzioni sanitarie pubbliche au-
tonome di cui all’articolo 41 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , dal-
le camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura, destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali; 
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   b)   i fabbricati classifi cati o classifi cabili nelle categorie catastali 
da E/1 a E/9; 

   c)   i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5  -bis  , 
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 601 , e successive modifi cazioni; 

   d)   i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, pur-
ché compatibile con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costitu-
zione, e le loro pertinenze; 

   e)   i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 
13, 14, 15 e 16 del Trattato lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e 
reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810; 

   f)   i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni in-
ternazionali per i quali è prevista l’esenzione dall’imposta locale sul 
reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi in 
Italia; 

   g)   i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recu-
perati al fi ne di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 
5 febbraio 1992, n 104 , limitatamente al periodo in cui sono adibiti 
direttamente allo svolgimento delle attività predette; 

   h)   i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate 
ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984 ; 

   i)   gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art. 87, comma 1, 
lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 
22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, destinati esclu-
sivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sani-
tarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di cui all’art. 16, lettera   a)  , della L. 20 maggio 1985, n. 222.” 

  Si riporta il testo dell’art. 32 del già citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986:  

 “32. [29] Reddito agrario. 

 1. Il reddito agrario è costituito dalla parte del reddito medio ordi-
nario dei terreni imputabile al capitale d’esercizio e al lavoro di organiz-
zazione impiegati, nei limiti della potenzialità del terreno, nell’esercizio 
di attività agricole su di esso. 

  2. Sono considerate attività agricole:  

   a)   le attività dirette alla coltivazione del terreno e alla silvicoltura; 

   b)   l’allevamento di animali con mangimi ottenibili per almeno un 
quarto dal terreno e le attività dirette alla produzione di vegetali tramite 
l’utilizzo di strutture fi sse o mobili, anche provvisorie, se la superfi cie 
adibita alla produzione non eccede il doppio di quella del terreno su cui 
la produzione stessa insiste; 

   c)   le attività di cui al terzo comma dell’articolo 2135 del codice 
civile, dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, com-
mercializzazione e valorizzazione, ancorché non svolte sul terreno, di 
prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bo-
sco o dall’allevamento di animali, con riferimento ai beni individuati, 
ogni due anni e tenuto conto dei criteri di cui al comma 1, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze su proposta del Ministro del-
le politiche agricole e forestali. 

 3. Con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Mini-
stro dell’agricoltura e delle foreste, è stabilito per ciascuna specie ani-
male il numero dei capi che rientra nei limiti di cui alla lettera   b)   del 
comma 2, tenuto conto della potenzialità produttiva dei terreni e delle 
unità foraggere occorrenti a seconda della specie allevata. 

 4. Non si considerano produttivi di reddito agrario i terreni indicati 
nel comma 2 dell’articolo 27.” 

 Per il riferimento al testo dell’art. 43 del già citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 917 del 1986 si veda nelle note all’art. 8.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo dell’articolo 1 della tariffa, parte prima, alle-
gata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, 
come modifi cato dal presente decreto legislativo, che entrerà in vigore 
a decorrere dal 1° gennaio 2014 (il testo vigente dell’articolo 1 della 
tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro è riportato nelle note all’articolo 2):        

  “   Tariffa 

 Parte I - Atti soggetti a registrazione in termine fi sso 

   

 Articolo 1  Tariffa 
   1. Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di 

beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi di di-
ritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia 
pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di espropria-
zione per pubblica utilità e i trasferimenti coattivi   

  9 per 
cento  

   Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, 
ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 , 
ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II  -bis  )   

  2 per 
cento  

 Note: 
   I)   (    abrogata    ) 
   II)   (    abrogata    ) 
 II-   bis)   1. Ai fini dell’applicazione    dell’aliquota del 2 per cento    agli 
atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di case di abitazione 
non di lusso e agli atti traslativi o constitutivi della nuda proprietà, 
dell’usufrutto, dell’uso e dell’abitazione relativi alle stesse, devono 
ricorrere le seguenti condizioni: 
   a)   che l’immobile sia ubicato nel territorio del comune in cui 
l’acquirente ha o stabilisca entro diciotto mesi dall’acquisto la 
propria residenza o, se diverso, in quello in cui l’acquirente svolge 
la propria attività ovvero, se trasferito all’estero per ragioni di 
lavoro, in quello in cui ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui 
dipende ovvero, nel caso in cui l’acquirente sia cittadino italiano 
emigrato all’estero, che l’immobile sia acquisito come prima casa 
sul territorio italiano. La dichiarazione di voler stabilire la residenza 
nel comune ove è ubicato l’immobile acquistato deve essere resa, a 
pena di decadenza, dall’acquirente nell’atto di acquisto; 
   b)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere tito-
lare esclusivo o in comunione con il coniuge dei diritti di proprietà, 
usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio 
del comune in cui è situato l’immobile da acquistare; 
   c)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere 
titolare, neppure per quote, anche in regime di comunione legale 
su tutto il territorio nazionale dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione e nuda proprietà su altra casa di abitazione acquistata 
dallo stesso soggetto o dal coniuge con le agevolazioni di cui al 
presente articolo ovvero di cui all’art. 1 della L. 22 aprile 1982, 
n. 168, all’art. 2 del D.L. 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 5 aprile 1985, n. 118, all’art. 3, comma 2, 
della L. 31 dicembre 1991, n. 415, all’art. 5, commi 2 e 3, dei 
decreti-legge 21 gennaio 1992, n. 14, 20 marzo 1992, n. 237, e 
20 maggio 1992, n. 293, all’art. 2, commi 2 e 3, del D.L. 24 luglio 
1992, n. 348, all’art. 1, commi 2 e 3, del D.L. 24 settembre 1992, 
n. 388, all’art. 1, commi 2 e 3, del D.L. 24 novembre 1992, n. 455, 
all’art. 1, comma 2, del D.L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 marzo 1993, n. 75 e all’art. 16 del D.L. 
22 maggio 1993, n. 155, convertito, con modificazioni, dalla L. 
19 luglio 1993, n. 243. 
 2. In caso di cessioni soggette ad imposta sul valore aggiunto le 
dichiarazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1, comunque 
riferite al momento in cui si realizza l’effetto traslativo possono 
essere effettuate, oltre che nell’atto di acquisto, anche in sede di 
contratto preliminare. 
 3. Le agevolazioni di cui al comma 1, sussistendo le condizioni di 
cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del medesimo comma 1, spettano per l’ac-
quisto, anche se con atto separato, delle pertinenze dell’immobile di 
cui alla lettera   a)  . Sono ricomprese tra le pertinenze, limitatamente 
ad una per ciascuna categoria, le unità immobiliari classificate o 
classificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, che siano 
destinate a servizio della casa di abitazione oggetto dell’acquisto 
agevolato. 
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 4. In caso di dichiarazione mendace, o di trasferimento per atto a 
titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefici 
di cui al presente articolo prima del decorso del termine di cinque 
anni dalla data del loro acquisto, sono dovute le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura ordinaria, nonché una sovrattassa 
pari al 30 per cento delle stesse imposte. Se si tratta di cessioni 
soggette all’imposta sul valore aggiunto, l’ufficio dell’Agenzia delle 
entrate presso cui sono stati registrati i relativi atti deve recuperare 
nei confronti degli acquirenti la differenza fra l’imposta calcolata 
in base all’aliquota applicabile in assenza di agevolazioni e quella 
risultante dall’applicazione dell’aliquota agevolata, nonché irrogare 
la sanzione amministrativa, pari al 30 per cento della differenza 
medesima. Sono dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 
dell’articolo 55 del presente testo unico. Le predette disposizioni 
non si applicano nel caso in cui il contribuente, entro un anno 
dall’alienazione dell’immobile acquistato con i benefici di cui al 
presente articolo, proceda all’acquisto di altro immobile da adibire a 
propria abitazione principale. 
 II-   ter)  . (    abrogata    ) 
 II- quater). (   abrogata   ) 
 II   -quinquies  ) (   abrogata   ) 

 ”.   

  Note all’art. 11:
     Per il riferimento al comma 1 dell’art. 17 della citata legge n. 400 

del 1988 si veda nelle note all’art. 4. 
 Per il riferimento al testo dell’art. 52 del decreto legislativo n. 446 

del 1997 si veda nelle note all’art. 4.   

  Note all’art. 12:
      Si riporta il testo dell’art. 118 della Costituzione:  
 “Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni 

salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Provin-
ce, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Re-
gioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma dell’ar-
ticolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.” 

  Si riporta il testo dell’art. 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Di-
sposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla 
L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3):  

 “Art. 7. Attuazione dell’articolo 118 della Costituzione in materia 
di esercizio delle funzioni amministrative. 

 1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provve-
dono a conferire le funzioni amministrative da loro esercitate alla data 
di entrata in vigore della presente legge, sulla base dei princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare 
l’unitarietà di esercizio, per motivi di buon andamento, effi cienza o effi -
cacia dell’azione amministrativa ovvero per motivi funzionali o econo-
mici o per esigenze di programmazione o di omogeneità territoriale, nel 
rispetto, anche ai fi ni dell’assegnazione di ulteriori funzioni, delle attri-
buzioni degli enti di autonomia funzionale, anche nei settori della pro-
mozione dello sviluppo economico e della gestione dei servizi. Stato, 
Regioni, Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità montane 
favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per 
lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio 
di sussidiarietà. In ogni caso, quando sono impiegate risorse pubbliche, 
si applica l’articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Tutte le altre 
funzioni amministrative non diversamente attribuite spettano ai Comu-
ni, che le esercitano in forma singola o associata, anche mediante le 
Comunità montane e le unioni dei Comuni. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, e comunque ai fi ni del trasfe-
rimento delle occorrenti risorse, sulla base degli accordi con le Regioni 

e le autonomie locali, da concludere in sede di Conferenza unifi cata, 
diretti in particolare all’individuazione dei beni e delle risorse fi nanzia-
rie, umane, strumentali e organizzative necessarie per l’esercizio delle 
funzioni e dei compiti da conferire, il Governo, su proposta del Mini-
stro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sentiti i Ministri interessati, presenta al Parlamento uno 
o più disegni di legge collegati, ai sensi dell’articolo 3, comma 4, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni, alla manovra 
fi nanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno 
dei predetti disegni di legge deve essere corredato da idonea relazione 
tecnica e non deve recare oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubbli-
ca. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano fi no alla data 
di entrata in vigore delle norme relative al nuovo sistema fi nanziario in 
attuazione dell’articolo 119 della Costituzione. 

 3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell’approvazione 
dei disegni di legge di cui al comma 2, lo Stato può avviare i trasferi-
menti dei suddetti beni e risorse secondo princìpi di invarianza di spesa 
e con le modalità previste al numero 4) del punto II dell’Acc. 20 giugno 
2002, recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fi ne 
si provvede mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa risultanti dal bilancio 
dello Stato e del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8 del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, ciascuno dei quali deve essere 
corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere per 
l’acquisizione del parere da parte delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per le conseguenze di carattere fi nanziario, da ren-
dere entro trenta giorni dall’assegnazione. 

 4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere 
una proroga di venti giorni per l’espressione del parere, qualora ciò si 
renda necessario per la complessità della materia o per il numero degli 
schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo all’esame delle Com-
missioni. Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga 
del termine per l’espressione del parere, i termini per l’adozione dei 
decreti sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine di cui al com-
ma 3, ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, senza che 
le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i 
decreti possono comunque essere adottati. I decreti sono adottati con 
il concerto del Ministro dell’economia e delle fi nanze e devono con-
formarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari competenti per le 
conseguenze di carattere fi nanziario nelle parti in cui essi formulano 
identiche condizioni. 

 5. Nell’adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni conte-
nute nel Documento di programmazione economico-fi nanziaria, come 
approvato dalle risoluzioni parlamentari. Dalla data di entrata in vigore 
dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le Regioni 
o gli enti locali possono provvedere all’esercizio delle funzioni relative 
ai beni e alle risorse trasferite. Tali decreti si applicano fi no alla data di 
entrata in vigore delle leggi di cui al comma 2. 

 6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal 
presente articolo, le funzioni amministrative continuano ad essere eser-
citate secondo le attribuzioni stabilite dalle disposizioni vigenti, fatti 
salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. 

 7. La Corte dei conti, ai fi ni del coordinamento della fi nanza pub-
blica, verifi ca il rispetto degli equilibri di bilancio da parte di Comuni, 
Province, Città metropolitane e Regioni, in relazione al patto di stabilità 
interno ed ai vincoli derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verifi ca-
no, nel rispetto della natura collaborativa del controllo sulla gestione, 
il perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di 
principio e di programma, secondo la rispettiva competenza, nonché la 
sana gestione fi nanziaria degli enti locali ed il funzionamento dei con-
trolli interni e riferiscono sugli esiti delle verifi che esclusivamente ai 
consigli degli enti controllati, salvo quanto disposto dal terzo periodo 
del presente comma. Nelle relazioni al Parlamento di cui all’articolo 3, 
comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modifi cazio-
ni, e all’articolo 13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive 
modifi cazioni, la Corte dei conti riferisce anche sulla base dei dati e 
delle informazioni raccolti dalle sezioni regionali di controllo. Resta fer-
ma la potestà delle Regioni a statuto speciale, nell’esercizio della loro 
competenza, di adottare particolari discipline nel rispetto delle suddette 
fi nalità. Per la determinazione dei parametri di gestione relativa al con-
trollo interno, la Corte dei conti si avvale anche degli studi condotti in 
materia dal Ministero dell’interno. 

 8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazio-
ne alle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai fi ni della 
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regolare gestione fi nanziaria e dell’effi cienza ed effi cacia dell’azione 
amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. Ana-
loghe richieste possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio 
delle autonomie locali, se istituito, anche da Comuni, Province e Città 
metropolitane. 

 8  -bis  . Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti posso-
no essere integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubbli-
ca, da due componenti designati, salva diversa previsione dello statuto 
della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio 
delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, 
dal Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni 
rappresentative dei Comuni e delle Province a livello regionale. I pre-
detti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti e 
le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte nelle 
materie aziendalistiche, economiche, fi nanziarie, giuridiche e contabili; 
i medesimi durano in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo 
status dei predetti componenti è equiparato a tutti gli effetti, per la dura-
ta dell’incarico, a quello dei consiglieri della Corte dei conti, con oneri 
fi nanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata con decreto 
del Presidente della Repubblica, con le modalità previste dal secondo 
comma dell’articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 
8 luglio 1977, n. 385. 

 9.”   

  Note all’art. 13:

     Per il riferimento al testo dell’art. 13 della citata legge n. 42 del 
2009 si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:

      Si riporta il testo dell’art. 27 della citata legge n. 42 del 2009:  
 “Art. 27. (Coordinamento della fi nanza delle regioni a statuto spe-

ciale e delle province autonome) 
 1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 

e di Bolzano, nel rispetto degli statuti speciali, concorrono al consegui-
mento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ed all’esercizio 
dei diritti e doveri da essi derivanti, nonché al patto di stabilità interno 
e all’assolvimento degli obblighi posti dall’ordinamento comunitario, 
secondo criteri e modalità stabiliti da norme di attuazione dei rispettivi 
statuti, da defi nire, con le procedure previste dagli statuti medesimi, en-
tro il termine di ventiquattro mesi stabilito per l’emanazione dei decreti 
legislativi di cui all’articolo 2 e secondo il principio del graduale supe-
ramento del criterio della spesa storica di cui all’articolo 2, comma 2, 
lettera   m)  . 

 2. Le norme di attuazione di cui al comma 1 tengono conto della 
dimensione della fi nanza delle predette regioni e province autonome 
rispetto alla fi nanza pubblica complessiva, delle funzioni da esse effet-
tivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in considerazione degli 
svantaggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi dell’insularità 
e dei livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi territo-
ri o parte di essi, rispetto a quelli corrispondentemente sostenuti per 
le medesime funzioni dallo Stato, dal complesso delle regioni e, per 
le regioni e province autonome che esercitano le funzioni in materia 
di fi nanza locale, dagli enti locali. Le medesime norme di attuazione 
disciplinano altresì le specifi che modalità attraverso le quali lo Stato 
assicura il conseguimento degli obiettivi costituzionali di perequazione 
e di solidarietà per le regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito pro 
capite siano inferiori alla media nazionale, ferma restando la copertura 
del fabbisogno standard per il fi nanziamento dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali di cui all’ articolo 117, se-
condo comma, lettera   m)  , della Costituzione, conformemente a quanto 
previsto dall’articolo 8, comma 1, lettera   b)  , della presente legge. 

  3. Le disposizioni di cui al comma 1 sono attuate, nella misura 
stabilita dalle norme di attuazione degli statuti speciali e alle condizioni 
stabilite dalle stesse norme in applicazione dei criteri di cui al comma 2, 
anche mediante l’assunzione di oneri derivanti dal trasferimento o dalla 
delega di funzioni statali alle medesime regioni a statuto speciale e pro-
vince autonome ovvero da altre misure fi nalizzate al conseguimento di 
risparmi per il bilancio dello Stato, nonché con altre modalità stabilite 
dalle norme di attuazione degli statuti speciali. Inoltre, le predette nor-
me, per la parte di propria competenza:  

   a)   disciplinano il coordinamento tra le leggi statali in materia di 
fi nanza pubblica e le corrispondenti leggi regionali e provinciali in ma-
teria, rispettivamente, di fi nanza regionale e provinciale, nonché di fi -
nanza locale nei casi in cui questa rientri nella competenza della regione 
a statuto speciale o provincia autonoma; 

   b)   defi niscono i princìpi fondamentali di coordinamento del siste-
ma tributario con riferimento alla potestà legislativa attribuita dai ri-
spettivi statuti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome in 
materia di tributi regionali, provinciali e locali; 

   c)   individuano forme di fi scalità di sviluppo, ai sensi dell’artico-
lo 2, comma 2, lettera   mm)  , e alle condizioni di cui all’articolo 16, com-
ma 1, lettera   d)  . 

 4. A fronte dell’assegnazione di ulteriori nuove funzioni alle regio-
ni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, 
così come alle regioni a statuto ordinario, nei casi diversi dal concor-
so al conseguimento degli obiettivi di perequazione e di solidarietà ai 
sensi del comma 2, rispettivamente le norme di attuazione e i decreti 
legislativi di cui all’articolo 2 defi niranno le corrispondenti modalità 
di fi nanziamento aggiuntivo attraverso forme di compartecipazione a 
tributi erariali e alle accise, fatto salvo quanto previsto dalle leggi costi-
tuzionali in vigore. 

 5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l’esame degli schemi 
concernenti le norme di attuazione di cui al presente articolo sono in-
vitati a partecipare, in conformità ai rispettivi statuti, i Presidenti delle 
regioni e delle province autonome interessate. 

 6. La Commissione di cui all’articolo 4 svolge anche attività mera-
mente ricognitiva delle disposizioni vigenti concernenti l’ordinamento 
fi nanziario delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e della relativa applicazione. Nell’esercizio di tale 
funzione la Commissione è integrata da un rappresentante tecnico della 
singola regione o provincia interessata. 

 7. Al fi ne di assicurare il rispetto delle norme fondamentali della 
presente legge e dei princìpi che da essa derivano, nel rispetto delle 
peculiarità di ciascuna regione a statuto speciale e di ciascuna provincia 
autonoma, è istituito presso la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
attuazione del principio di leale collaborazione, un tavolo di confronto 
tra il Governo e ciascuna regione a statuto speciale e ciascuna provincia 
autonoma, costituito dai Ministri per i rapporti con le regioni, per le 
riforme per il federalismo, per la semplifi cazione normativa, dell’econo-
mia e delle fi nanze e per le politiche europee nonché dai Presidenti delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome. Il tavolo individua 
linee guida, indirizzi e strumenti per assicurare il concorso delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome agli obiettivi di perequa-
zione e di solidarietà e per valutare la congruità delle attribuzioni fi nan-
ziarie ulteriori intervenute successivamente all’entrata in vigore degli 
statuti, verifi candone la coerenza con i princìpi di cui alla presente legge 
e con i nuovi assetti della fi nanza pubblica. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, è assicurata l’organizzazione del 
tavolo.” 

  Si riporta il testo dell’art. 13 della già citata legge n. 196 del 2009:  
 “Art. 13 Banca dati delle amministrazioni pubbliche 
 1. Al fi ne di assicurare un effi cace controllo e monitoraggio de-

gli andamenti della fi nanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi 
informativi necessari per dare attuazione e stabilità al federalismo fi -
scale, le amministrazioni pubbliche provvedono a inserire in una banca 
dati unitaria istituita presso il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, accessibile alle stesse amministrazioni pubbliche secondo modali-
tà da stabilire con appositi decreti del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentiti la Conferenza permanente per il coordinamento della 
fi nanza pubblica e il Centro nazionale per l’informatica nella pubbli-
ca amministrazione (CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, 
le relative variazioni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni 
gestionali, nonché tutte le informazioni necessarie all’attuazione della 
presente legge. Con apposita intesa in sede di Conferenza permanente 
per il coordinamento della fi nanza pubblica sono defi nite le modalità di 
accesso degli enti territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è individuata la struttura dipartimentale 
responsabile della suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono con-
tenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fi scale. Tali 
dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, della 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
e della Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pub-
blica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, come modifi cata dall’articolo 2, comma 6, della 
presente legge. 

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità defi niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della fi nanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
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sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
fl ussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica 
economica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 5 della già citata legge n. 42 
del 2009:  

 “Art. 5. (Conferenza permanente per il coordinamento della fi nan-
za pubblica) 

  1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2 prevedono l’istituzione, 
nell’ambito della Conferenza unifi cata, della Conferenza permanente 
per il coordinamento della fi nanza pubblica come organismo stabile di 
coordinamento della fi nanza pubblica, di seguito denominata «Confe-
renza», di cui fanno parte i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali 
di governo, e ne disciplinano il funzionamento e la composizione, se-
condo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   la Conferenza concorre alla defi nizione degli obiettivi di fi nanza 
pubblica per comparto, anche in relazione ai livelli di pressione fi scale e 
di indebitamento; concorre alla defi nizione delle procedure per accerta-
re eventuali scostamenti dagli obiettivi di fi nanza pubblica e promuove 
l’attivazione degli eventuali interventi necessari per il rispetto di tali 
obiettivi, in particolare per ciò che concerne la procedura del Patto di 
convergenza di cui all’articolo 18; verifi ca la loro attuazione ed effi ca-
cia; avanza proposte per la determinazione degli indici di virtuosità e dei 
relativi incentivi; vigila sull’applicazione dei meccanismi di premialità, 
sul rispetto dei meccanismi sanzionatori e sul loro funzionamento; 

   b)   la Conferenza propone criteri per il corretto utilizzo dei fondi 
perequativi secondo princìpi di effi cacia, effi cienza e trasparenza e ne 
verifi ca l’applicazione; 

   c)   la Conferenza verifi ca l’utilizzo dei fondi per gli interventi di 
cui all’articolo 16; 

   d)   la Conferenza assicura la verifi ca periodica del funzionamento 
del nuovo ordinamento fi nanziario di comuni, province, città metropoli-
tane e regioni, ivi compresa la congruità di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera   d)  ; assicura altresì la verifi ca delle relazioni fi nanziarie tra i livelli 
diversi di governo e l’adeguatezza delle risorse fi nanziarie di ciascun 
livello di governo rispetto alle funzioni svolte, proponendo eventuali 
modifi che o adeguamenti del sistema; 

   e)   la Conferenza verifi ca la congruità dei dati e delle basi infor-
mative fi nanziarie e tributarie, fornite dalle amministrazioni territoriali; 

   f)   la Conferenza mette a disposizione del Senato della Repubblica, 
della Camera dei deputati, dei Consigli regionali e di quelli delle provin-
ce autonome tutti gli elementi informativi raccolti; 

   g)   la Conferenza si avvale della Commissione di cui all’articolo 4 
quale segreteria tecnica per lo svolgimento delle attività istruttorie e di 
supporto necessarie; a tali fi ni, è istituita una banca dati comprendente 
indicatori di costo, di copertura e di qualità dei servizi, utilizzati per de-
fi nire i costi e i fabbisogni standard e gli obiettivi di servizio nonché per 
valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi di servizio; 

   h)   la Conferenza verifi ca periodicamente la realizzazione del per-
corso di convergenza ai costi e ai fabbisogni standard nonché agli obiet-
tivi di servizio e promuove la conciliazione degli interessi tra i diversi 
livelli di governo interessati all’attuazione delle norme sul federalismo 
fi scale, oggetto di confronto e di valutazione congiunta in sede di Con-
ferenza unifi cata.” 

  Si riporta il testo dell’art. 10 della già citata legge n. 196 del 2009:  
 “Art. 10 — Decisione di fi nanza pubblica 
 1. La Decisione di fi nanza pubblica, come risultante dalle conse-

guenti deliberazioni parlamentari, contiene gli obiettivi di politica eco-
nomica e il quadro delle previsioni economiche e di fi nanza pubblica 
almeno per il triennio successivo e defi nisce gli obiettivi articolati per i 
sottosettori del conto delle amministrazioni pubbliche relativi alle am-
ministrazioni centrali, alle amministrazioni locali e agli enti di previden-
za e assistenza sociale. Essa, inoltre, aggiorna le previsioni per l’anno 
in corso. 

  2. Nella Decisione di cui al comma 1, oltre alla valutazione degli 
eventuali scostamenti rispetto agli obiettivi macroeconomici fi ssati nei 
precedenti documenti programmatici e alle previsioni contenute nella 
Relazione di cui all’articolo 12, sono riportati:  

   a)   l’indicazione della evoluzione economico-fi nanziaria interna-
zionale, per l’anno in corso e per il periodo di riferimento; per l’Italia, le 
previsioni macroeconomiche tendenziali e programmatiche, per ciascun 
anno del periodo di riferimento, con evidenziazione dei contributi alla 
crescita delle diverse determinanti, dell’evoluzione dei prezzi, del mer-
cato del lavoro e dell’andamento dei conti con l’estero; l’esplicitazione 
dei parametri economici essenziali utilizzati per le previsioni di fi nanza 
pubblica in coerenza con gli andamenti macroeconomici tendenziali e 
programmatici; 

   b)   le previsioni tendenziali a legislazione vigente, basate sui pa-
rametri di cui alla lettera   a)   e, per la parte discrezionale della spesa, 
sull’invarianza dei servizi e delle prestazioni offerte, dei fl ussi di entrata 
e di uscita del conto economico dei sottosettori di cui al comma 1, al 
netto e al lordo delle eventuali misure una tantum ininfl uenti sul saldo 
strutturale del conto economico delle amministrazioni pubbliche, e di 
quelli del saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche, con una indi-
cazione di massima anche per l’anno in corso, dei motivi degli scosta-
menti tra gli andamenti tendenziali indicati e le previsioni riportate nei 
precedenti documenti programmatici, nonché con l’indicazione della 
pressione fi scale delle amministrazioni pubbliche. Sono inoltre indicate 
le previsioni relative al debito delle amministrazioni pubbliche nel loro 
complesso e per i sottosettori di cui al comma 1, nonché le risorse de-
stinate allo sviluppo delle aree sottoutilizzute, con evidenziazione dei 
fondi nazionali addizionali; 

   c)   le previsioni tendenziali del saldo netto da fi nanziare del bilancio 
dello Stato e del saldo di cassa del settore statale; 

   d)   una indicazione di massima, accanto alle previsioni di cui alle 
lettere   b)   e   c)  , delle risorse fi nanziarie necessarie a confermare normati-
vamente, per il periodo di riferimento del documento, gli impegni e gli 
interventi di politica economica e di bilancio adottati negli anni prece-
denti per i principali settori di spesa; 

   e)   gli obiettivi programmatici, indicati per ciascun anno del perio-
do di riferimento in rapporto al prodotto interno lordo e tenuto conto 
della manovra di cui alla lettera   g)  , per l’indebitamento netto, per il sal-
do di cassa e per il debito delle amministrazioni pubbliche, al netto e al 
lordo degli interessi e delle eventuali misure una tantum ininfl uenti sul 
saldo strutturale del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
articolati per i sottosettori di cui al comma 1, nonché, in valore assoluto, 
per il saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato e per il saldo di 
cassa del settore statale e, a fi ni conoscitivi, l’obiettivo di massima della 
pressione fi scale complessiva, coerente con il livello massimo di spesa 
corrente; 

   f)   in coerenza con gli obiettivi di cui alla lettera   e)  , il contenuto del 
Patto di convergenza, del Patto di stabilità interno e delle sanzioni per 
gli enti territoriali nel caso di mancato rispetto di quanto previsto dal 
Patto di stabilità interno; 

   g)   l’articolazione della manovra necessaria per il conseguimento 
degli obiettivi di cui alla lettera   e)  , almeno per un triennio, per i sotto-
settori di cui al comma 1, con l’indicazione delle azioni da assumere nei 
diversi settori di spesa delle amministrazioni centrali, e le misure atte 
a realizzare il percorso di convergenza previsto dall’articolo 18 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, come modifi cato dall’articolo 51, comma 3, 
della presente legge; 

   h)   l’indicazione di eventuali disegni di legge collegati alla mano-
vra di fi nanza pubblica, ciascuno dei quali reca disposizioni omogenee 
per materia, tenendo conto delle competenze delle amministrazioni, e 
concorre al raggiungimento degli obiettivi programmatici fi ssati dalla 
Decisione di fi nanza pubblica, anche attraverso interventi di carattere 
ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo dell’econo-
mia. I regolamenti parlamentari determinano le procedure e i termini per 
l’esame dei disegni di legge collegati; 

   i)   l’evidenziazione, a fi ni conoscitivi, del prodotto potenziale e de-
gli indicatori strutturali programmatici del conto economico delle pub-
bliche amministrazioni. 

 3. Il Governo presenta alle Camere una Nota di aggiornamento 
della Decisione di cui al comma 1, come risultante dalle conseguenti 
deliberazioni parlamentari, ogniqualvolta intenda modifi care gli obietti-
vi di cui al comma 2, lettera   e)  , ovvero in caso di scostamenti rilevanti 
degli andamenti di fi nanza pubblica rispetto ai medesimi obiettivi che 
rendano necessari interventi correttivi. 

 4. In apposita nota metodologica allegata alla Decisione di cui al 
comma 1, sono esposti analiticamente i criteri di formulazione delle pre-
visioni tendenziali di cui al comma 2, lettera   b)  . 
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 5. Entro il 15 luglio il Governo, tenendo conto delle determinazioni 
assunte in sede di defi nizione del Patto di convergenza di cui all’arti-
colo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come modifi cato dall’artico-
lo 51, comma 3, della presente legge, invia alla Conferenza permanente 
per il coordinamento della fi nanza pubblica, per il preventivo parere da 
esprimere entro il 10 settembre, le linee guida per la ripartizione degli 
obiettivi di cui al comma 2, lettera   e)  , del presente articolo. Entro il me-
desimo termine del 15 luglio le linee guida sono trasmesse alle Camere. 
Alle Camere è altresì trasmesso il parere di cui al primo periodo. 

 6. La Decisione di cui al comma 1 è corredata delle relazioni pro-
grammatiche per ciascuna missione di spesa del bilancio dello Stato e 
delle relazioni sullo stato di attuazione delle relative leggi pluriennali. 
Per ciascuna legge pluriennale di spesa in scadenza, il Ministro com-
petente valuta se permangono le ragioni che a suo tempo ne avevano 
giustifi cato l’adozione, tenuto anche conto dei nuovi programmi da 
avviare. 

 7. Alle relazioni di cui al comma 6 il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze allega un quadro riassuntivo di tutte le leggi di spesa a 
carattere pluriennale, con indicazione per ciascuna legge degli eventuali 
rinnovi e della relativa scadenza, delle somme complessivamente au-
torizzate, indicando quelle effettivamente erogate e i relativi residui di 
ciascun anno, nonché quelle che restano ancora da erogare. 

 8. In apposita sezione del quadro riassuntivo di cui al comma 7 è 
esposta, in allegato, la ricognizione puntuale di tutti i contributi plurien-
nali iscritti nel bilancio dello Stato, ai sensi dell’articolo 4, comma 177, 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modifi cazioni, con 
specifi ca indicazione di quelli attivati e delle eventuali ulteriori risorse 
anche non statali che concorrono al fi nanziamento dell’opera. Per ogni 
intervento fi nanziato mediante l’utilizzo di contributi pluriennali viene 
indicato lo stato di avanzamento conseguito delle opere da essi fi nan-
ziate, il relativo costo sostenuto, nonché la previsione di avanzamento 
e di costo per gli anni successivi fi no alla conclusione dell’opera, con 
distinta evidenza del costo e dell’utilizzo dei contributi pluriennali per 
ciascuno degli anni del triennio successivo. I Ministeri competenti sono 
tenuti a comunicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze tutti i 
dati necessari alla predisposizione dell’allegato di cui al presente com-
ma entro il 30 giugno. In caso di mancata comunicazione è prevista una 
sanzione amministrativa pecuniaria a carico del dirigente responsabile 
pari al 5 per cento della sua retribuzione di risultato. 

 9. Il programma predisposto ai sensi dell’articolo 1, comma 1, del-
la legge 21 dicembre 2001, n. 443, è allegato alla Decisione di cui al 
comma 1.” 

 Per il riferimento al testo dell’art. 52 del decreto legislativo n. 446 
del 1997 si veda nelle note all’art. 4. 

  Si riporta il testo dell’art. 59 del citato decreto legislativo n. 446 
del 1997:  

 “59. Potestà regolamentare in materia di imposta comunale sugli 
immobili. 

  1. Con regolamento adottato a norma dell’articolo 52, i comuni 
possono:  

   a)   stabilire ulteriori condizioni ai fi ni dell’applicazione delle dispo-
sizioni del secondo periodo della lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 2 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 , riguardante i terreni 
considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e quali-
tà di lavoro effettivamente dedicato all’attività agricola da parte dei sog-
getti di cui al comma 2 dell’articolo 58 e del proprio nucleo familiare; 

   b)   disporre l’esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, dalle 
regioni, dalle province, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali; 

   c)   stabilire che l’esenzione di cui all’articolo 7, comma 1, lettera 
  i)  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 , concernente gli 
immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fab-
bricati ed a condizione che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche 
posseduti dall’ente non commerciale utilizzatore; 

   d)   considerare parti integranti dell’abitazione principale le sue per-
tinenze, ancorché distintamente iscritte in catasto; 

   e)   considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione 
dell’aliquota ridotta od anche della detrazione per queste previste, quel-
le concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilen-
do il grado di parentela; 

   f)   prevedere il diritto al rimborso dell’imposta pagata per le aree 
successivamente divenute inedifi cabili, stabilendone termini, limiti tem-
porali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalità ed alla frequenza 
delle varianti apportate agli strumenti urbanistici; 

   g)   determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali 
in comune commercio delle aree fabbricabili, al fi ne della limitazione 
del potere di accertamento del comune qualora l’imposta sia stata versa-
ta sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato, secondo 
criteri improntati al perseguimento dello scopo di ridurre al massimo 
l’insorgenza di contenzioso; 

   h)   disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del 
fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione, agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà dell’imposta prevista nell’ar-
ticolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 , 
come sostituito dall’articolo 3, comma 55, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 ; 

   i)   stabilire che si considerano regolarmente eseguiti i versamenti 
effettuati da un contitolare anche per conto degli altri; 

 l) 

   m)   introdurre l’istituto dell’accertamento con adesione del contri-
buente, sulla base dei criteri stabiliti dal decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218 ; 

   n)  ; 

   o)   stabilire differimenti di termini per i versamenti, per situazioni 
particolari; 

   p)   prevedere che ai fi ni del potenziamento degli uffi ci tributari del 
comune, ai sensi dell’articolo 3, comma 57, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 , possono essere attribuiti compensi incentivanti al perso-
nale addetto. 

 2. 

 3.” 

 Per il riferimento al testo del comma 3 dell’art. 1 del citato decreto 
legislativo n. 360 del 1998 si veda nelle note all’art. 5. 

 Per il riferimento al comma 169 dell’art. 1 della legge n. 296 del 
2006 si veda nelle note all’art. 9. 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’art. 10 del già citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992:  

 “5. Con decreti del Ministro delle fi nanze, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli della dichiara-
zione, anche congiunta o relativa ai beni indicati nell’articolo 1117, n. 2) 
del codice civile, e sono determinati i dati e gli elementi che essa deve 
contenere, i documenti che devono essere eventualmente allegati e le 
modalità di presentazione, anche su supporti magnetici, nonché le pro-
cedure per la trasmissione ai comuni ed agli uffi ci dell’Amministrazione 
fi nanziaria degli elementi necessari per la liquidazione ed accertamento 
dell’imposta; per l’anno 1993 la dichiarazione deve essere inviata ai 
comuni tramite gli uffi ci dell’Amministrazione fi nanziaria. Con decreti 
del Ministro delle fi nanze, di concerto con i Ministri dell’interno, del 
tesoro e delle poste e delle telecomunicazioni, sentita l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani, sono approvati i modelli per il versamento 
al concessionario e sono stabilite le modalità di registrazione, nonché 
di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contri-
buente, ai comuni e al sistema informativo del Ministero delle fi nanze. 
Allo scopo di consentire la prosecuzione dei servizi fi nalizzati a fornire 
adeguati strumenti conoscitivi per una effi cace azione accertativa dei 
comuni, nonché per agevolare i processi telematici di integrazione nella 
pubblica amministrazione ed assicurare il miglioramento dell’attività di 
informazione ai contribuenti, l’Associazione nazionale dei comuni ita-
liani (ANCI) organizza le relative attività strumentali e provvede, attra-
verso l’Istituto per la fi nanza e l’economia locale (IFEL), all’analisi dei 
bilanci comunali e della spesa locale, al fi ne di individuare i fabbisogni 
standard dei comuni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze vengono disciplinate le modalità per l’effettuazione dei suddetti 
servizi, prevedendosi un contributo pari allo 0,6 per mille del gettito 
dell’imposta a carico dei soggetti che provvedono alla riscossione; con 
decreto del Ministro delle fi nanze sono stabiliti i termini e le modalità di 
trasmissione da parte dei predetti soggetti dei dati relativi alla riscossio-
ne. I predetti decreti sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  .”   

  11G0066  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 23 febbraio 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Borbona.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati eletti il consiglio comunale di 
Borbona (Rieti) ed il sindaco nella persona del signor An-
tonio Durante; 

 Vista la delibera n. 8 dell’11 febbraio 2011 con la qua-
le il consiglio comunale di Borbona (Rieti) ha preso atto 
dello stato di impedimento permanente allo svolgimento 
da parte del sindaco delle funzioni istituzionali; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 1, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 1 del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Borbona (Rieti) è sciolto. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2011 

 NAPOLITANO 

 MARONI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Borbona (Rieti) è stato rinnovato a seguito 
delle consultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009, con contestuale ele-
zione del sindaco nella persona del signor Antonio Durante. 

 Con nota in data 8 febbraio 2011 il suddetto amministratore ha 
comunicato al consiglio comunale che le proprie condizioni di salute, 
comprovate da certifi cazione medica, gli rendono impossibile l’eserci-
zio delle funzioni connesse al proprio mandato. 

 Il consiglio comunale di Borbona (Rieti), con deliberazione n. 8 
dell’ l I febbraio 2011, a seguito dell’accertamento di cui sopra, ha preso 
atto della causa di impedimento permanente allo svolgimento da parte 
del sindaco delle funzioni istituzionali. 

 Si è confi gurata, pertanto, una delle fattispecie previste dall’art. 53, 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, in base al quale 
l’impedimento permanente del sindaco costituisce presupposto per lo 
scioglimento del consiglio comunale. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Borbona (Rieti). 

 Roma, 22 febbraio 2011 

 Il ministro dell’interno: MARONI   

  11A03303

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Agnone e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 giugno 2009 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Agnone (Isernia); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da nove 
consiglieri su sedici assegnati al comune, a seguito delle 
quali non può essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Agnone (Isernia) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Fabio Giombini è nominato commissario stra-
ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2011 

 NAPOLITANO 

 MARONI, Ministro dell’interno   
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Agnone (Isernia), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 6 e 7 giugno 2009 e composto dal sindaco e 
da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da nove componenti del corpo 
consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
21 febbraio 2011, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Isernia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 21 febbraio 2011, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Agnone (Isernia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Fabio Giombini. 

 Roma, 22 febbraio 2011 

 Il ministro dell’interno: MARONI   

  11A03304

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2011 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Sgurgola e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 luglio 2007 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Sgurgola (Frosinone); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
2 febbraio 2011, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Sgurgola (Frosinone) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Ernesto Raio è nominato commissario straor-
dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2011 

 NAPOLITANO 

 MARONI, Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Sgurgola (Frosinone) è stato rinnovato a 
seguito delle consultazioni elettorali del 15 e 16 luglio 2007, con conte-
stuale elezione del sindaco nella persona della signora Luciana Perfetti. 

 Il citato amministratore, in data 2 febbraio 2011, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Fro-
sinone ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 23 febbraio 2011, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Sgurgola (Frosinone) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Ernesto Raio. 

 Roma, 23 febbraio 2011 

 Il ministro dell’interno: MARONI   

  11A03305  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  8 marzo 2011 .

      Nuovo condizionamento di tabacco trinciato, iscrizione e 
radiazione dalla tariffa di vendita di alcune marche di ta-
bacchi lavorati.    

     IL DIRETTORE PER LE ACCISE
DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO 

 Vista la legge 17 luglio 1942, n. 907, sul monopolio dei 
sali e dei tabacchi e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, testo unico del-
le disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali ed 
amministrative; 

 Visto il decreto ministeriale 22 febbraio 1999, n. 67, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, regolamento 
recante norme concernenti l’istituzione ed il regime dei 
depositi fi scali e la circolazione nonché le attività di ac-
certamento e di controllo delle imposte riguardante i ta-
bacchi lavorati; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184, re-
cante l’attuazione della direttiva 2001/37/CE in materia 
di lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti del 
tabacco; 

 Considerato che l’inserimento in tariffa dei prodot-
ti soggetti ad accisa e le sue variazioni sono disciplinati 
dall’art. 39  -quater   del citato decreto legislativo 26 otto-
bre 1995, n. 504, e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, e sono effettuati in relazione ai prezzi richiesti dai 
fornitori, secondo le ripartizioni di cui alla tabella   A)   alle-
gata al decreto direttoriale 30 dicembre 2010, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 17 gennaio 2011, alle tabelle 
B e D, allegate al decreto direttoriale 19 dicembre 2001 
e successive integrazioni, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 1 del 2 gennaio 2002, alla tabella   C)  , allegata al 
decreto direttoriale 25 ottobre 2005 e successive integra-
zioni, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 255 del 2 no-
vembre 2005 e alla tabella   E)   allegata al decreto diretto-
riale 25 giugno 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 151 del 1° luglio 2010; 

 Viste le istanze con le quali la JT International Ita-
lia s.r.l. ha chiesto, per conto della JT International SA, 
l’iscrizione nella tariffa di vendita della marca di sigarette 
«Camel» e della marca di sigarette «Glamour», la Maga 

Team Srl ha chiesto, in nome e per conto della Swedish 
Match Cigars BV, l’iscrizione nella tariffa di vendita delle 
marche di sigaretti «Salsa», la J Cortes Cigars N.V. ha 
chiesto l’iscrizione nella tariffa di vendita della marca di 
sigaretti «Amigos», la Gutab Trading s.rl. ha chiesto, in 
nome e per conto della Heupink & Bloemen, l’iscrizio-
ne nella tariffa di vendita della marca di sigarette «Free 
Jack», la Manifatture Sigaro Toscano Spa ha chiesto 
l’iscrizione nella tarifa di vendita della marca di sigari 
«Toscanello», la Continental Tobacco Italy Srl ha chiesto 
l’iscrizione nella tariffa di vendita della marca di trinciato 
per pipa «Dover»; 

 Considerato che occorre inserire un nuovo condiziona-
mento di trinciati, richiesto per l’iscrizione in tariffa dalla 
Continental Tobacco Italy Srl, nell’art. 2, primo comma, 
lettera   b)   del decreto direttoriale 22 febbraio 2002; 

 Vista l’istanza del 3 febbraio 2011 con la quale il cu-
ratore fallimentare della società Italian Blends Srl ha 
chiesto la radiazione dalla tariffa di vendita al pubblico di 
alcune marche di trinciati per pipa iscritte in tariffa dalla 
società medesima; 

 Considerato, inoltre, che occorre procedere, in confor-
mità alle richieste inoltrate dalle Società suindicate, ai 
sensi dell’art. 39  -quater   del decreto legislativo 26 ottobre 
1995, n. 504, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
all’inserimento e alla variazione dell’inserimento di al-
cune marche di tabacchi lavorati nella tariffa di vendita 
di cui alla tabella   A)   allegata al decreto direttoriale 30 di-
cembre 2010, alla tabella   B)  , allegata al decreto diretto-
riale 19 dicembre 2001 e successive integrazioni e alla 
tabella   C)  , allegata al decreto direttoriale 25 ottobre 2005 
e successive integrazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Nell’art. 2, primo comma, lettera   b)   del decreto diret-
toriale 22 febbraio 2002, come modifi cato dall’art. 1 del 
decreto direttoriale 25 febbraio, è aggiunto il condiziona-
mento in scatola, busta o altro involucro da 29 grammi.   

  Art. 2.

      Le marche di tabacchi lavorati di seguito indicate sono 
inserite nelle seguenti tabelle di ripartizione, in relazione 
ai rispettivi prezzi di vendita richiesti dai fornitori:  
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SIGARETTE  

 (TABELLA A)  
Mg/ 

MARCA Confezione Mg/ Mg/ monossido Euro/ 
    nicotina catrame di carbonio 

Euro/Kg 
convenzionale confezione

CAMEL BLACK  astuccio da 20 pezzi 0,70 8,00 7,00 200,00 4,00 
CAMEL BLACK KS FF astuccio da 20 pezzi 0,90   10,00 10,00 210,00 4,20 
CAMEL BLACK KS astuccio da 20 pezzi 0,60 6,00 6,00 210,00 4,20 
CAMEL ICON PLUS astuccio da 20 pezzi 0,70 8,00 7,00 200,00 4,00 
CAMEL WHITE astuccio da 20 pezzi 0,60 7,00 6,00 200,00 4,00 
CAMEL WHITE KS astuccio da 20 pezzi 0,60 6,00 6,00 210,00 4,20 
FREE JACK astuccio da 20 pezzi 1,00 10,00 10,00 200,00 4,00 
GLAMOUR SUNSHINE 
AROMA SUPERSLIMS astuccio da 20 pezzi 0,30 3,00 2,00 200,00 4,00 

 
 
 

SIGARI E SIGARETTI  
(TABELLA B) 

 Euro/Kg Euro/ SIGARI  Confezione convenzionale Confezione 
TOSCANELLO AROMA CAFFE’ 2 SIGARI da 2 pezzi 150,00 1,50 
TOSCANELLO 2 SIGARI da 2 pezzi 120,00 1,20 
TOSCANELLO AROMA MOKHA da 5 pezzi 172,00 4,30 

   SIGARETTI    
AMIGOS POCKET  da 20 pezzi 48,00 2,40 
AMIGOS POCKET FILTER da 20 pezzi 48,00 2,40 
SALSA FILTRO AROMA da 20 pezzi 44,00 2,20 
SALSA FILTRO ORIGINAL da 20 pezzi 44,00 2,20 

 
TABACCO DA FUMO PER PIPA  

(Tabella C) 
  Euro/Kg Euro/ 

MARCA  Confezione convenzionale Confezione 
DOVER da 29 grammi 100,00 2,90 

    

  Art. 3.

      Le seguenti marche di tabacco trinciato per pipa sono radiate dalla tariffa di vendita al pubblico:  
 Wazir Apple Flavour - Confezione da 40 grammi; 
 Wazir Strawberry Flavour - Confezione da 40 grammi; 
 Wazir Tutti Frutti Flavour - Confezione da 40 grammi; 
 Wazir Grape Flavour - Confezione da 40 grammi; 
 Wazir Twenty Apple Flavour - Confezione da 20 grammi; 
 Wazir Twenty Strawberry Flavour - Confezione da 20 grammi; 
 Wazir Twenty Tutti Frutti Flavour - Confezione da 20 grammi; 
 Wazir Twenty Grapes Flavour - Confezione da 20 grammi. 
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 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione e le relative disposizioni si applicano a 
decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2011 

 Il direttore per le accise: RISPOLI   
  Registrato alla Corte dei conti l’11 marzo 2011
Uffi cio controllo atti Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 3

Economia e fi nanze, foglio n. 95

  11A03975

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  16 febbraio 2011 .

      Inclusione della sostanza attiva piridaben nell’allegato I 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, in attuazione 
della direttiva 2010/90/UE della Commissione e che modifi ca 
della decisione 2008/934/CE.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
relativo all’attuazione della direttiva 91/414/CEE del 
15 luglio 1991, in materia di immissione in commercio 
di prodotti fi tosanitari ed in particolare l’art. 6, comma 1, 
l’art. 8, comma 1, e l’art. 13; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio ed alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e succes-
sive modifi che, concernenti i Livelli Massimi di Residui 
(LMR) di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e 
mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca la 
direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
l’istituzione del Ministero della salute e l’incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato; 

 Visti i Regolamenti della Commissione (CE) 
N. 451/2000 e N. 1490/2002 che stabiliscono le modali-
tà attuative della terza fase del programma di lavoro di 
cui all’art. 8, paragrafo 2, della direttiva 91/414/CEE e 
fi ssano un elenco di sostanze attive da valutare, ai fi ni 
della loro eventuale iscrizione nell’allegato I della ci-
tata direttiva che comprende anche la sostanza attiva 
piridaben; 

 Considerato che il Notifi cante della sostanza attiva pi-
ridaben ha ritirato inizialmente il suo sostegno per l’iscri-
zione della sostanza attiva nell’allegato I della direttiva 
91/414/CEE; 

 Considerato che successivamente al ritiro da parte del 
Notifi cante, la Commissione europea ha adottato la de-
cisione 2008/934/CE concernente la non iscrizione di 
talune sostanze attive, tra cui il piridaben, nell’allegato 
I della citata direttiva con la conseguente revoca dei pro-
dotti fi tosanitari contenenti queste sostanze attive, entro il 
31 dicembre 2010; 

 Considerato che in conformità dell’art. 6, paragrafo 2, 
della direttiva 91/414/CEE il Notifi cante ha poi ripresen-
tato allo Stato membro relatore, i Paesi Bassi, una nuova 
domanda, correlata da studi aggiuntivi, tesa all’iscrizione 
del piridaben, nell’allegato I della suddetta direttiva, se-
condo la procedura accelerata di cui agli articoli da 14 a 
19 del Regolamento (CE) 33/2008 della Commissione; 

 Considerato che lo Stato membro relatore ha valutato 
i dati aggiuntivi presentati dal Notifi cante sulla sostanza 
attiva piridaben, nei termini fi ssati per la procedura ac-
celerata di cui al regolamento (CE) 33/2008 della Com-
missione, ed ha redatto una nuova relazione inviata poi 
all’Autorità Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA) 
ed alla Commissione europea; 

 Considerato che il progetto di relazione di valutazione 
iniziale della sostanza attiva piridaben, la relazione sup-
plementare e le conclusioni dell’Autorità Europea per la 
Sicurezza Alimentare (EFSA) sono state esaminate dagli 
Stati membri e dalla Commissione nell’ambito del Comi-
tato Permanente per la Catena Alimentare; 

 Considerato che sulla base del citato rapporto di riesa-
me è emerso che i prodotti fi tosanitari contenenti la so-
stanza attiva piridaben, soddisfano in linea di massima 
le prescrizioni di cui all’art. 5, paragrafo 1, lettere   a)   e 
  b)   della direttiva 91/414/CEE in particolare per quanto 
riguarda gli usi presi in considerazione e specifi cati nel 
rapporto di riesame della Commissione; 

 Vista la direttiva 2010/90/UE della Commissione del 
7 dicembre 2010, concernente l’iscrizione della sostan-
za attiva piridaben, nell’allegato I della direttiva 91/414/
CEE e la conseguente cancellazione della medesima so-
stanza dall’allegato alla decisione 2008/934/CE; 
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 Ritenuto pertanto di dover procedere al recepimento 
della direttiva 2010/90/UE della Commissione, con l’in-
serimento della sostanza attiva piridaben, nell’allegato I 
del decreto legislativo del 17 marzo 1995, n.194, che ha 
recepito la direttiva 91/414/CEE; 

 Ritenuto di dover cancellare la sostanza attiva pirida-
ben, dall’elenco delle sostanze attive riportate nell’allega-
to al Comunicato del 21 maggio 2009 del Ministero della 
salute relativo alla decisione 2008/934/CE con la quale i 
prodotti fi tosanitari a base di detta sostanza attiva doveva-
no essere revocati al 31 dicembre 2010; 

 Ritenuto altresì di dover cancellare la sostanza attiva 
piridaben anche dall’elenco delle sostanze attive riporta-
te nell’allegato al Comunicato del 29 dicembre 2010 del 
Ministero della salute relativo alla decisione 2010/455/
UE con la quale la revoca dei prodotti fi tosanitari a base 
di detta sostanza attiva è stata prorogata al 31 dicembre 
2011; 

 Considerato che la valutazione e l’autorizzazione dei 
prodotti fi tosanitari, contenenti tale sostanza attiva, deve 
tener conto, se necessario, anche delle disposizioni indi-
cate agli articoli 93 e 94, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n.152, che stabilisce norme in materia ambientale 
ed in particolare per la tutela di aree richiedenti specifi che 
misure di prevenzione dall’inquinamento; 

 Considerato il Decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n.290 ed in particolare l’art. 13, comma 4, 
e la «Linea guida» del 7 settembre 2010, disponibile sul 
portale di questo ministero all’indirizzo www.salute.gov.
it, per quanto riguarda lo smaltimento delle scorte dei 
prodotti fi tosanitari revocati; 

 Considerato che deve essere concesso un adeguato 
periodo di tempo agli Stati membri per rivedere le auto-
rizzazioni esistenti dei prodotti fi tosanitari contenenti la 
sostanza attiva piridaben; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Iscrizione delle sostanze attive    

     1. La sostanza attiva piridaben è iscritta, fi no al 30 apri-
le 2021, nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194, con la defi nizione chimica ed alle condizio-
ni riportate nell’allegato al presente decreto.   

  Art. 2.

      Modifi ca dei Comunicati relativi alle Decisioni 
2008/934/CE e della Decisione 2010/455/UE    

     1. La voce relativa alla sostanza attiva piridaben è 
cancellata dall’allegato al Comunicato del 21 maggio 

2009 del Ministero della salute relativo alla decisione 
2008/934/CE con la quale i prodotti fi tosanitari a base di 
detta sostanza attiva dovevano essere revocati al 31 di-
cembre 2010. 

 2. La voce relativa alla sostanza attiva piridaben è 
cancellata dall’allegato al Comunicato del 29 dicembre 
2010 del Ministero della salute relativo alla decisione 
2010/455/UE con la quale la revoca dei prodotti fi tosa-
nitari a base di detta sostanza attiva è stata prorogata al 
31 dicembre 2011.   

  Art. 3.

      Adeguamenti di fase 1    

      1. Il Ministero della salute adotta, entro il 31 ottobre 
2011, i provvedimenti amministrativi necessari ad ade-
guare alle disposizioni del presente decreto le autorizza-
zioni all’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari 
contenenti la sostanza attiva piridaben verifi cando in par-
ticolare che:  

   a)   i prodotti fi tosanitari in questione rispettino le li-
mitazioni e le condizioni riportate nell’allegato al presen-
te decreto, ad eccezione di quelle di cui alla parte B, 

   b)   i titolari di autorizzazione di prodotti fi tosanitari 
contenenti la sostanza attiva piridaben posseggano o pos-
sano accedere ad un fascicolo rispondente ai requisiti di 
cui all’allegato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, i titolari di autorizzazioni 
di prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva pirida-
ben, presentano al Ministero della salute, entro il 30 apri-
le 2011 in alternativa:  

   a)   un fascicolo rispondente ai requisiti di cui all’alle-
gato II del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 

   b)   l’autorizzazione rilasciata da altro titolare per 
l’accesso al proprio fascicolo, avente comunque i requisi-
ti di cui all’allegato II del citato decreto; 

 3. I prodotti fi tosanitari risultati non conformi al ter-
mine delle verifi che di cui ai commi 1 e 2, si intendono 
revocati a partire dal 1° novembre 2011, il Ministero della 
salute provvederà poi a pubblicare nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana l’elenco dei prodotti che 
risultano revocati.   

  Art. 4.

      Adeguamenti di fase II    

     1. Ogni prodotto fi tosanitario autorizzato contenente la 
sostanza attiva piridaben, come unica sostanza attiva o 
associate ad altre sostanze attive, iscritte entro il 30 apri-
le 2011 nell’allegato I della direttiva 91/414/CEE, for-
ma oggetto di riesame alla luce dei principi uniformi di 
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cui all’allegato VI del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194, sulla base di un fascicolo conforme ai requisiti di 
cui all’allegato III del suddetto decreto. 

 2. A tal fi ne, i titolari di autorizzazioni dei prodotti 
fi tosanitari di cui al comma 1, presentano al Ministero 
della salute, per ogni prodotto fi tosanitario, un fascico-
lo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 194, entro il 30 aprile 
2013. Tali autorizzazioni saranno adeguate o revocate 
entro il 30 aprile 2015 a conclusione della valutazione ef-
fettuata secondo i principi uniformi e dando applicazione 
alle disposizioni specifi che della parte B dell’allegato al 
presente decreto. 

 3. I prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza atti-
va piridaben, in associazione con altre sostanze attive 
che saranno inserite nell’allegato I della direttiva suc-
cessivamente al 30 aprile 2011, saranno valutati se-
condo le modalità indicate nelle emanande direttive di 
inclusione. 

 4. Le autorizzazioni all’immissione in commercio dei 
prodotti fi tosanitari, per le quali le imprese interessate 
non avranno presentato il fascicolo di cui al comma 2, 
entro il 30 aprile 2013, si intendono revocate a partire dal 
1° maggio 2013, il Ministero della salute provvederà poi 
a pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana l’elenco dei prodotti che risultano revocati. 

 5. I prodotti fi tosanitari risultati non conformi al ter-
mine delle verifi che di cui ai commi 1 e 2, sono revoca-
ti a partire dal 1° maggio 2015, il Ministero della salute 
provvederà poi a pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana l’elenco dei prodotti che risultano 
revocati.   

  Art. 5.

      Rapporto di riesame    

     1. Il rapporto di riesame, relativo alla sostanza attiva è 
messo a disposizione degli interessati a seguito di specifi -
ca richiesta, con l’esclusione delle informazioni riservate 
ai sensi dell’art. 14 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194.   

  Art. 6.

      Smaltimento delle scorte    

     1. La commercializzazione, da parte dei titolari delle 
autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari e dei quantitativi 
regolarmente prodotti fi no al momento della revoca, av-
venuta ai sensi dell’art. 3, comma 3, del presente decreto, 
nonché la vendita da parte dei rivenditori e/o distributori 
autorizzati di detti prodotti fi tosanitari revocati è consen-
tita per 8 mesi a partire dalla data di revoca e pertanto fi no 

al 30 giugno 2012. L’utilizzo dei prodotti revocati è inve-
ce consentito per 12 mesi a partire dalla data di revoca e 
pertanto fi no al 31 ottobre 2012. 

 2. La commercializzazione, da parte dei titolari delle 
autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari e dei quantitativi 
regolarmente prodotti fi no al momento della revoca, av-
venuta ai sensi dell’art. 4, comma 4,del presente decreto, 
nonché la vendita da parte dei rivenditori e/o distributori 
autorizzati di detti prodotti fi tosanitari revocati è consen-
tita per 8 mesi a partire dalla data di revoca e pertanto fi no 
al 31 dicembre 2013. L’utilizzo dei prodotti revocati è in-
vece consentito per 12 mesi a partire dalla data di revoca 
e pertanto fi no al 30 aprile 2014. 

 3. La commercializzazione, da parte dei titolari delle 
autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari e dei quantitativi 
regolarmente prodotti fi no al momento della revoca, av-
venuta ai sensi dell’art. 4, comma 5,del presente decreto, 
nonché la vendita da parte dei rivenditori e/o distributori 
autorizzati di detti prodotti fi tosanitari revocati è consen-
tita per 8 mesi a partire dalla data di revoca e pertanto fi no 
al 31 dicembre 2015. L’utilizzo dei prodotti revocati è in-
vece consentito per 12 mesi a partire dalla data di revoca 
e pertanto fi no al 30 aprile 2016. 

 4.I titolari delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanita-
ri contenenti la sostanza attiva piridaben, sono tenuti ad 
adottare ogni iniziativa volta ad informare i rivenditori e 
gli utilizzatori dei prodotti medesimi dell’avvenuta revo-
ca e del rispetto dei tempi fi ssati per lo smaltimento delle 
relative scorte.   

  Art. 7.

      Entrata in vigore    

     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei Conti per 
la registrazione. 

 Roma, 16 febbraio 2011 

 Il ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 marzo 2011

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 
dei beni culturali, registro n. 3, foglio n. 15 
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    DECRETO  3 marzo 2011 .

      Indicazioni per le etichette relative all’acqua minerale 
«Misia», in comune di Cerreto di Spoleto.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PREVENZIONE E COMUNICAZIONE 

 Vista la nota in data 6 luglio 2010 con la quale la Socie-
tà S. I. A. MI. S.p.A. con sede in Z. I. Padule Gubbio (Pe-
rugia), ha chiesto di poter riportare sulle etichette dell’ac-
qua minerale naturale denominata «Misia», che sgorga 
nell’ambito della concessione mineraria sita nel comune 
di Cerreto di Spoleto (Perugia), oltre alla dicitura «può 
avere effetti diuretici» già autorizzata, anche l’indicazio-
ne concernente la preparazione degli alimenti dei neonati; 

 Esaminata la documentazione prodotta dalla società; 

 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105, 
come modifi cato dal decreto legislativo 4 agosto 1999, 
n. 339; 

 Visti il decreto interministeriale Salute - Attività Pro-
duttive 11 settembre 2003 e il decreto ministeriale 29 di-
cembre 2003, concernenti l’attuazione della direttiva 
2003/40/CE della Commissione delle comunità europee; 

 Visto il decreto dirigenziale 30 dicembre 1998, n. 3117-
072, con il quale è stato confermato il riconoscimento 
dell’acqua minerale naturale Misia; 

 Visto che la III Sezione del Consiglio Superiore di Sa-
nità, nella seduta del 15 febbraio 2011, sulla base della re-
lazione clinico-bibliografi ca presentata, «fermo restando 
che l’allattamento al seno è da preferire e che quanto di 
seguito formulato sia da prendersi in considerazione nei 
casi ove ciò non sia possibile», ha espresso parere favo-
revole in merito alla dicitura «può essere utilizzata per la 
preparazione degli alimenti dei lattanti»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1) Le indicazioni che ai sensi dell’art. 11, punto 4, del 
decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105, possono es-
sere riportate sulle etichette dell’acqua minerale naturale 
«Misia», che sgorga nell’ambito della concessione mi-
neraria sita nel comune di Cerreto di Spoleto (Perugia) 
sono le seguenti: «Può avere effetti diuretici.» e, nell’ac-
qua condizionata senza l’aggiunta di anidride carbonica, 
anche: «L’allattamento al seno è da preferire, nei casi ove 
ciò non sia possibile, questa acqua minerale può essere 
utilizzata per la preparazione degli alimenti dei lattanti». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla ditta richiedente 
ed inviato in copia agli organi regionali competenti per 
territorio. 

 Roma, 3 marzo 2011 

 Il capo del dipartimento: OLEARI   

  11A03398

    DECRETO  3 marzo 2011 .

      Indicazioni per le etichette relative all’acqua minerale 
«Eva Rocce Azzurre», in comune di Paesana.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PREVENZIONE E COMUNICAZIONE 

 Vista la nota pervenuta in data 12 luglio 2010 con la 
quale il sindaco del Comune di Paesana (Cuneo) ha chie-
sto di poter riportare sulle etichette dell’acqua minerale 
naturale denominata «Eva Rocce Azzurre», che sgorga 
nell’ambito dell’omonima concessione mineraria sita nel 
comune di Rovegno (Genova), l’indicazione concernente 
la preparazione degli alimenti dei neonati; 

 Esaminata la documentazione prodotta dalla società; 
 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105, 

come modifi cato dal decreto legislativo 4 agosto 1999, 
n. 339; 

 Visti il decreto interministeriale salute - Attività pro-
duttive 11 settembre 2003 e il decreto ministeriale 29 di-
cembre 2003, concernenti l’attuazione della direttiva 
2003/40/CE della commissione delle Comunità europee; 

 Visto il decreto dirigenziale 18 giugno 2007, n. 3769, 
con il quale è stata riconosciuta l’acqua minerale naturale 
Eva Rocce Azzurre; 

 Visto che la III Sezione del Consiglio superiore di sani-
tà, nella seduta del 15 febbraio 2011, sulla base della re-
lazione clinico-bibliografi ca presentata, «fermo restando 
che l’allattamento al seno è da preferire e che quanto di 
seguito formulato sia da prendersi in considerazione nei 
casi ove ciò non sia possibile», ha espresso parere favo-
revole in merito alla dicitura «può essere utilizzata per la 
preparazione degli alimenti dei lattanti»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1) L’indicazione che ai sensi dell’art. 11, punto 4, del 

decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105, può essere 
riportata sulle etichette dell’acqua minerale naturale de-
nominata «Eva Rocce Azzurre», che sgorga nell’ambito 
dell’omonima concessione mineraria sita nel Comune 
di Rovegno (Genova), condizionata senza l’aggiunta di 
anidride carbonica, è la seguente: «L’allattamento al seno 
è da preferire, nei casi ove ciò non sia possibile, questa 
acqua minerale può essere utilizzata per la preparazione 
degli alimenti dei lattanti». 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla ditta richiedente 
ed inviato in copia agli organi regionali competenti per 
territorio. 

 Roma, 3 marzo 2011 

 Il capo del dipartimento: OLEARI   

  11A03399

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Andreea Nicolaescu, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 17 maggio 2010, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale la sig.ra Andreea 
Nicolaescu nata a Draganesti (Romania) il giorno 8 di-
cembre 1974, di cittadinanza italiana, ha chiesto a que-
sto Ministero il riconoscimento del titolo di «Diploma de 
Licenţă de Doctor-medic in profi lul Medicinā specializa-
rea stomatologie» rilasciato in data 26 febbraio 2004 con 
il n. 421 dalla Universitatea de Medicinā şi Farmacie din 
Târgu Mureş - Romania, al fi ne dell’esercizio, in Italia, 
della professione di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di «Di-

ploma de Licenţă de Doctor-medic in profi lul Medicinā 
specializarea stomatologie» rilasciato dalla Universitatea 
de Medicinā şi Farmacie din Târgu Mureş - Romania, in 
data 26 febbraio 2004 con il n. 421 alla sig.ra Andreea 
Nicolaescu, nata a Draganesti (Romania) il giorno 8 di-
cembre 1974, di cittadinanza italiana, è riconosciuto qua-
le titolo abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.   

  Art. 2.
     La sig.ra Andreea Nicolaescu è autorizzata ad eserci-

tare in Italia la professione di odontoiatra previa iscrizio-
ne all’Ordine professionale dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri territorialmente competente, che informa que-
sto Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03840

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Hubertus Kleine Kraneburg, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico specialista in chirurgia vascolare.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 22 dicembre 2010, corredata da 
relativa documentazione, con la quale il sig. Huber-
tus Kleine Kraneburg nato a Rheda (Germania) il gior-
no 29 marzo 1965, di cittadinanza tedesca, ha chiesto a 
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questo Ministero il riconoscimento del titolo di «Facharzt 
für Gefäßchirurgie» rilasciato in data 2 luglio 2008 dal-
la Sächsische Landesärztekammer - Germania, al fi ne di 
avvalersi, in Italia, del titolo di medico specialista di chi-
rurgia vascolare; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 

«Facharzt für Gefäßchirurgie» rilasciato dalla Sächsische 
Landesärztekammer - Germania, in data 2 luglio 2008 al 
sig. Hubertus Kleine Kraneburg, nato a Rheda (Germa-
nia) il giorno 29 marzo 1965, di cittadinanza tedesca, è 
riconosciuto quale titolo di medico specialista in chirur-
gia vascolare.   

  Art. 2.
     Il sig. Hubertus Kleine Kraneburg già iscritto all’Ordi-

ne professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
di Bolzano è pertanto autorizzato ad avvalersi in Italia del 
titolo di medico specialista in chirurgia vascolare previa 
esibizione del presente provvedimento al predetto Ordine, 
che provvede a quanto di specifi ca competenza e comu-
nica a questa Amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03841

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Cristina Ostafe, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di medico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-

zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 21 febbraio 2011, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale la sig.ra Cristina Osta-
fe nata a Botosani (Romania) il giorno 13 luglio1982, di 
cittadinanza romena, ha chiesto a questo Ministero il ri-
conoscimento del titolo di «Diploma de Licenţă de Doc-
tor-medic in profi lul Medicinā specializarea Medicinā 
Generalā» rilasciato in data 3 marzo 2008 con il n. 323 
dalla Universitatea de Medicinā şi Farmacie «Victor Ba-
bes» Timisoara - Romania, al fi ne dell’esercizio, in Italia, 
della professione di medico; 

 Visti i certifi cati anagrafi ci esibiti dall’interessata; 
 Preso atto che dalla suddetta certifi cazione anagrafi ca 

si evince che la sig.ra Cocache Cristina, nata a Botosani 
(Romania) il giorno 13 luglio 1982, titolare del «Diploma 
de Licenţă de Doctor-medic in profi lul Medicinā speciali-
zarea Medicinā Generalā» rilasciato in data 3 marzo 2008 
con il n. 323 dalla Universitatea de Medicinā şi Farmacie 
«Victor Babes» Timisoara - Romania è la stessa persona 
di Cristina Ostafe e che detto nuovo cognome è stato ac-
quisito dall’interessata a seguito di matrimonio; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di «Di-

ploma de Licenţă de Doctor-medic in profi lul Medicinā 
specializarea Medicinā Generalā» rilasciato dalla Uni-
versitatea de Medicinā şi Farmacie «Victor Babes» Ti-
misoara - Romania, in data 3 marzo 2008 con il n. 323 
alla sig.ra Cristina Ostafe, nata a Botosani (Romania) il 
giorno 13 luglio 1982, di cittadinanza romena, è ricono-
sciuto quale titolo abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di medico.   

  Art. 2.
     La sig.ra Cristina Ostafe è autorizzata ad esercitare in 

Italia la professione di medico previa iscrizione all’Ordi-
ne professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessata, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03842

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Elena Trifu, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di medico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 3 settembre 2010, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale la sig.ra Elena Trifu 
nata a Slobozia (Romania) il giorno 23 marzo 1973, di 
cittadinanza romena, ha chiesto a questo Ministero il ri-
conoscimento del titolo di «Diplomă de Licenţă de Doc-
tor-medic in profi lul Medicină specializarea Medicină 
Generală» rilasciato in data 25 maggio 2000 con il n. 415 
dalla Universitatea de Medicinā şi Farmacie din Târgu 
Mureş - Romania, al fi ne dell’esercizio, in Italia, della 
professione di medico; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il tito-

lo di «Diplomă de Licenţă de Doctor-medic in profi lul 
Medicină specializarea Medicină Generală» rilasciato 
dalla Universitatea de Medicinā şi Farmacie din Târgu 
Mureş - Romania, in data 25 maggio 2000 con il n. 415 
alla sig.ra Elena Trifu, nata a Slobozia (Romania) il gior-
no 23 marzo 1973, di cittadinanza romena, è riconosciuto 
quale titolo abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di medico.   

  Art. 2.
     La sig.ra Elena Trifu è autorizzata ad esercitare in Ita-

lia la professione di medico previa iscrizione all’Ordine 
professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri ter-
ritorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessata, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03843

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Sieglinde Kofl er, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di medico specialista in medicina interna.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 9 settembre 2010, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale la sig.ra Sieglinde 
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Kofl er nata a Silandro (BZ) (Italia) il giorno 18 maggio 
1971, di cittadinanza italiana, ha chiesto a questo Mini-
stero il riconoscimento del titolo di «Fachärztin für Innere 
Medizin» rilasciato in data 12 agosto 2009 dalla Bayeri-
sche Landesärztekammer - Germania - al fi ne di avvaler-
si, in Italia, del titolo di medico specialista di medicina 
interna; 

 Visto che la sig.ra Sieglinde Kofl er è stata autorizza-
ta all’esercizio della professione di medico con lettera di 
questo Ministero in data 29/05/2005 numero di protocol-
lo DGRUPS/VII/13504/P/I.5.i.j3/1 indirizzata all’Ordine 
provinciale dei medici chirurghi e degli odontoiatri di 
Bolzano; 

 Preso atto che la sig.ra Sieglinde Kofl er non risul-
ta iscritta presso un Ordine dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Fachärztin für Innere Medizin» rilasciato dalla Bayeri-
sche Landesärztekammer - Germania - in data 12 agosto 
2009 alla sig.ra Sieglinde Kofl er, nata a Silandro (BZ) 
(Italia) il giorno 18 maggio 1971, di cittadinanza italiana, 
è riconosciuto quale titolo di medico specialista in medi-
cina interna.   

  Art. 2.

     La sig.ra Sieglinde Kofl er in virtù dell’autorizzazione 
all’esercizio della professione di medico citata in premes-
sa, solo ad avvenuta iscrizione presso l’Ordine dei medici 
chirurghi e degli odontoiatri territorialmente competente, 
è autorizzata ad avvalersi in Italia del titolo di medico 
specialista in medicina interna previa esibizione del pre-
sente provvedimento al predetto Ordine, che provvede a 
quanto di specifi ca competenza e comunica a questa Am-
ministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03844

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ana Torres Gimeno, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di medico specialista in oftalmologia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali così come modifi cata dalla 
direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 15 febbraio 2011, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale la sig.ra Ana Torres Gi-
meno nata a Valencia (Spagna) il giorno 17 maggio 1979, 
di cittadinanza spagnola, ha chiesto a questo Ministero 
il riconoscimento del titolo di «Titulo de Especialista en 
Oftalmología» rilasciato in data 24 gennaio 2011 dal Mi-
nisterio de Educacion - Spagna - al fi ne di avvalersi, in 
Italia, del titolo di medico specialista di oftalmologia; 

 Visto che la sig.ra Ana Torres Gimeno è stata autoriz-
zata all’esercizio della professione di medico con decreto 
di questo Ministero in data 3 giugno 2010 pubblicato nel-
la   G.U.   serie generale n. 152 del 2 luglio 2010; 

 Preso atto che la sig.ra Ana Torres Gimeno non risul-
ta iscritta presso un Ordine dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 

«Titulo de Especialista en Oftalmología» rilasciato dal 
Ministerio de Educacion - Spagna - in data 24 genna-
io 2011 alla sig.ra Ana Torres Gimeno, nata a Valencia 
(Spagna) il giorno 17 maggio 1979, di cittadinanza spa-
gnola, è riconosciuto quale titolo di medico specialista in 
oftalmologia.   
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  Art. 2.
     La sig.ra Ana Torres Gimeno in virtù dell’autorizza-

zione all’esercizio della professione di medico citata in 
premessa, solo ad avvenuta iscrizione presso l’Ordine 
dei medici chirurghi e degli odontoiatri territorialmente 
competente è autorizzata ad avvalersi in Italia del titolo di 
medico specialista in oftalmologia previa esibizione del 
presente provvedimento al predetto Ordine, che provve-
de a quanto di specifi ca competenza e comunica a questa 
Amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03845

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Simona Loghin, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di odontoiatra.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo 
e del consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100 CE del consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legisla-
tivo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le 
disposizioni di cui al comma 3 del medesimo articolo 
non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato prov-
veduto con precedente decreto e nei casi di cui al capo 
IV, sezioni I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto 
legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 14 febbraio 2011, corredata da rela-
tiva documentazione, con la quale la sig.ra Simona Lo-
ghin nata a Iaşi (Romania) il giorno 15 novembre 1985, 
di cittadinanza romena, ha chiesto a questo Ministero il 
riconoscimento del titolo di «Diploma de Medic dentist 
in domeniul Medicină Dentară specializarea Medicină 
Dentară» rilasciato in data 17 novembre 2010 con il 
n. 659 dalla Universitatea de Medicină şi Farmacie «Ca-
rol Davila» - Romania - al fi ne dell’esercizio, in Italia, 
della professione di odontoiatra; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di «Di-

ploma de Medic dentist in domeniul Medicină Dentară 
specializarea Medicină Dentară» rilasciato dalla Univer-
sitatea de Medicină şi Farmacie «Carol Davila» - Roma-
nia - in data 17 novembre 2010 con il n. 659 alla sig.
ra Simona Loghin, nata a Iaşi (Romania) il giorno 15 no-
vembre 1985, di cittadinanza romena, è riconosciuto qua-
le titolo abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di odontoiatra.   

  Art. 2.
     La sig.ra Simona Loghin è autorizzata ad esercitare 

in Italia la professione di odontoiatra previa iscrizio-
ne all’ordine professionale dei medici chirurghi e degli 
odontoiatri territorialmente competente, che provvede ad 
accertare il possesso, da parte dell’interessata, delle co-
noscenze linguistiche necessarie per lo svolgimento della 
professione ed informa questo dicastero della avvenuta 
iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03846

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Daniela Slate, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di medico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo 
e del consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100 CE del consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
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titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al capo IV, sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 23 febbraio 2011, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale la sig.ra Daniela 
Slate nata a Brasov (Romania) il giorno 1° aprile 1982, 
di cittadinanza romena, ha chiesto a questo Ministero il 
riconoscimento del titolo di «Diploma de Licenţă de Doc-
tor-medic in profi lul Medicină specializarea Medicină 
Generală» rilasciato in data 13 giugno 2007 con il n. 6587 
dalla Universitatea «Transilvania» din Braşov - Roma-
nia - al fi ne dell’esercizio, in Italia, della professione di 
medico; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di «Di-
ploma de Licenţă de Doctor-medic in profi lul Medicină 
specializarea Medicină Generală» rilasciato dalla Uni-
versitatea «Transilvania» din Braşov - Romania - in data 
13 giugno 2007 con il n. 6587 alla sig.ra Daniela Slate, 
nata a Brasov (Romania) il giorno 1° aprile 1982, di cit-
tadinanza romena, è riconosciuto quale titolo abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di medico.   

  Art. 2.

     La sig.ra Daniela Slate è autorizzata ad esercitare in 
Italia la professione di medico previa iscrizione all’ordi-
ne professionale dei medici chirurghi e degli odontoiatri 
territorialmente competente, che provvede ad accertare il 
possesso, da parte dell’interessata, delle conoscenze lin-
guistiche necessarie per lo svolgimento della professione 
ed informa questo dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  11A03847

    DECRETO  11 marzo 2011 .

      Revoca del riconoscimento al fi ne dell’imbottigliamento 
e della vendita dell’acqua minerale naturale Monticello in 
comune di Loro Ciuffenna.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PREVENZIONE E COMUNICAZIONE  

 Vista la nota pervenuta in data 23 febbraio 2011 con la 
quale il settore servizi di prevenzione in Sanità pubblica 
e veterinaria della Regione Toscana, ha chiesto la revoca 
dell’acqua minerale naturale «Monticello», che sgorga 
dal pozzo omonimo nell’ambito della concessione mine-
raria sita nel territorio dei comuni di Loro Ciuffenna e 
Terranova Bracciolini (Arezzo); 

 Preso atto delle motivazioni addotte dal settore servizi 
di prevenzione in sanità pubblica e veterinaria della Re-
gione Toscana; 

 Esaminata la documentazione prodotta; 
 Rilevato che è venuto a mancare il requisito di purez-

za originaria dell’acqua così come certifi cato dal decreto 
18 novembre 1998, n. 3098, di riconoscimento dell’acqua 
minerale naturale Monticello in Comune di Loro Ciuffen-
na (Arezzo) al fi ne dell’imbottigliamento e della vendita; 

 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 105, 
come modifi cato dal decreto legislativo 4 agosto 1999, 
n. 339; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, 
come modifi cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 
2003; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per le motivazioni espresse in premessa, è revocato 
il decreto 18 novembre 1998, n. 3098, di riconoscimento 
al fi ne dell’imbottigliamento e della vendita dell’acqua 
minerale naturale «Monticello», che sgorga nell’ambito 
dell’omonima concessione mineraria sita nel territorio 
dei comuni di Loro Ciuffenna e Terranova Bracciolini 
(Arezzo). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla società titolare 
ed inviato in copia agli organi regionali competenti per 
territorio. 

 Roma, 11 marzo 2011 

 Il capo del dipartimento: OLEARI   

  11A03895
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  3 marzo 2011 .

      Riconoscimento dell’idoneità al Centro «Repros S.r.l.» ad 
effettuare prove uffi ciali di campo, fi nalizzate alla produzio-
ne di dati di effi cacia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Visto il decreto legislativo del 17 marzo 1995, n. 194 
che, in attuazione della direttiva 91/414/CEE, disciplina 
l’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari; 

 Visti in particolare i commi 5, 6, 7 e 8 dell’art. 4 del 
predetto decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità del 28 settem-
bre 1995 che modifi ca gli allegati II e III del suddetto 
decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto interministeriale 27 novembre 
1996 che, in attuazione del citato decreto legislativo 
n. 194/1995, disciplina i principi delle buone pratiche per 
l’esecuzione delle prove di campo e defi nisce i requisiti 
necessari al riconoscimento uffi ciale dell’idoneità a con-
durre prove di campo fi nalizzate alla registrazione dei 
prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto ministeriale 29 gennaio 1997 con 
il quale è stato istituito il Comitato consultivo tecnico-
scientifi co «Prove sperimentali di campo» con il compito 
di valutare le istanze di riconoscimento di cui sopra; 

 Visto il certifi cato di conformità al Centro di saggio 
«Repros S.r.l.», con sede legale in via dell’Industria 
n. 14/B - 36045 Alonte (Vicenza), dell’idoneità a condur-
re prove uffi ciali di campo con prodotti fi tosanitari prot. 
n. 16331 del 19 novembre 2008; 

 Visto l’esito favorevole della verifi ca della conformità 
ad effettuare prove di campo a fi ni registrativi, fi nalizzate 
alla produzione di dati di effi cacia di prodotti fi tosanitari 
effettuata in data 10-11 agosto 2010 presso il Centro di 
saggio «Repros S.r.l.»; 

 Visto il parere favorevole del comitato consultivo tec-
nico-scientifi co «Prove sperimentali di campo» del 7 di-
cembre 2010; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Il Centro di saggio «Repros S.r.l.», con sede legale 

in via dell’Industria n. 14/B - 36045 Alonte (Vicenza), 
è riconosciuto idoneo a proseguire nelle prove uffi ciali 
di campo con prodotti fi tosanitari volte ad ottenere le se-
guenti informazioni:  

  effi cacia dei prodotti fi tosanitari (di cui all’allegato 
III, punto 6.2 del decreto legislativo n. 194/1995);  

  dati sulla comparsa o eventuale sviluppo di resisten-
za (di cui all’allegato III, punto 6.3 del decreto legislativo 
n. 194/1995);  

  incidenza sulla resa quantitativa e/o qualitativa 
(di cui all’allegato III, punto 6.4 del decreto legislativo 
n. 194/1995);  

  fi totossicità nei confronti delle piante e prodotti ve-
getali bersaglio (di cui all’allegato III, punto 6.5 del de-
creto legislativo n. 194/1995);  

  osservazioni riguardanti gli effetti collaterali indesi-
derabili (di cui all’allegato III, punto 6.6 del decreto legi-
slativo n. 194/1995);  

  altre prove: raccolta campioni per valutazioni quali-
quantitative delle produzioni (valori nutrizionali, caratte-
ristiche cementiere, espressione tratti genetici).  

  Detto riconoscimento riguarda le prove di campo di 
effi cacia di prodotti fi tosanitari nei seguenti settori di 
attività:  

  colture erbacee;  
  colture orticole;  
  concia delle sementi;  
  diserbo;  
  entomologia;  
  patologia vegetale;  
  produzione sementi.    

  Art. 2.

     1. Il mantenimento dell’idoneità di cui all’articolo 
precedente è subordinato alla verifi ca in loco del posses-
so dei requisiti prescritti, da parte degli ispettori iscritti 
nell’apposita lista nazionale di cui all’art. 4, comma 8 del 
citato decreto legislativo n. 194/1995. 

 2. Il Centro di saggio «Repros S.r.l.» è tenuto a comu-
nicare, in tempo utile, a questo Ministero l’indicazione 
precisa delle tipologie delle prove che andrà ad eseguire, 
nonché la loro localizzazione territoriale. 

 3. Il citato Centro è altresì tenuto a comunicare ogni 
eventuale variazione che interverrà rispetto a quanto dalla 
stessa dichiarato nell’istanza di riconoscimento, nonché a 
quanto previsto dal presente decreto.   

  Art. 3.

     1. Il presente decreto ha la validità di mesi 24 dalla data 
di ispezione effettuata il 10-11 agosto 2010. 

 2. Il Centro di saggio «Repros S.r.l.», qualora intenda 
confermare o variare gli ambiti operativi di cui al pre-
sente decreto, potrà inoltrare apposita istanza, almeno sei 
mesi prima della data di scadenza, corredata dalla relati-
va documentazione comprovante il possesso dei requisiti 
richiesti. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 marzo 2011 

 Il Direttore generale: BLASI   

  11A03532
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    DECRETO  8 marzo 2011 .

      Modifi cazioni al disciplinare di produzione dei vini a de-
nominazione di origine controllata «Colline Lucchesi».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

  Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commissio-
ne, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le deno-
minazioni di origine protette e le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in parti-
colare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria e con 
scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, 
relative al conferimento della protezione ed alla modifi ca 
dei disciplinari dei vini a denominazione di origine e ad 
indicazione geografi ca, presentate allo Stato membro en-
tro il 1° agosto 2009, si applica la procedura prevista dalla 
preesistente normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
28 maggio 1968 e successive modifi cazioni, con il quale 
è stata riconosciuta la denominazione di origine control-
lata dei vini «Colline Lucchesi» ed è stato approvato il 
relativo disciplinare di produzione; 

 Vista la domanda presentata dall’Unione Provinciale 
Agricoltori di Lucca, intesa ad ottenere modifi che del di-
sciplinare di produzione della denominazione di origine 
Controllata dei vini «Colline Lucchesi»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Toscana sulla 
sopra citata domanda di modifi ca; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e 
la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata do-

manda e la proposta di modifi ca, pubblicati nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   - serie generale - n. 14 del 19 gennaio 2011; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli in-
teressati avverso il parere e la proposta di modifi ca sopra 
citati; 

 Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Colline Lucchesi» ed 
all’approvazione del relativo disciplinare di produzione 
in argomento, in conformità al parere espresso ed alla 
proposta formulata dal citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il disciplinare di produzione dei vini a denominazio-

ne di origine controllata «Colline Lucchesi», riconosciuto 
con decreto del Presidente della Repubblica 28 maggio 
1968 e successive modifi cazioni, è sostituito per intero 
dal testo annesso al presente decreto le cui disposizioni 
entrano in vigore a partire dalla campagna vendemmiale 
2011/2012.   

  Art. 2.
     1. I soggetti che intendono rivendicare già a partire 

dalla vendemmia 2010 i vini a denominazione di origi-
ne controllata «Colline Lucchesi», provenienti da vigne-
ti aventi base ampelografi ca conforme alle disposizioni 
dell’annesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad ef-
fettuare l’iscrizione dei medesimi allo schedario viticolo 
per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto 
legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-

sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a denominazione di origine 
controllata.   

  Art. 4.
     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici 

previsto dall’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 
2006, i codici di tutte le tipologie di vini a denominazione 
di origine controllata «Colline Lucchesi» sono riportati 
nell’allegato A del presente decreto.   

  Art. 5.
     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-

que distribuisce per il consumo vini con la denomina-
zione di origine controllata «Colline Lucchesi» è tenuto, 
a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei 
requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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ANNESSO 
 

DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE  DELLA  DENOMINAZIONE  DI  ORIGINE CONTROLLATA  
DEI  VINI  “COLLINE  LUCCHESI” 

 
Articolo 1 

 
La denominazione di origine controllata "Colline Lucchesi" è riservata ai vini bianchi e rossi che 
rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione.  
 Tali vini sono i seguenti:  
"Colline Lucchesi" rosso (anche nella tipologia riserva);  
"Colline Lucchesi" Sangiovese (anche nella tipologia riserva);  
"Colline Lucchesi" Merlot (anche nella tipologia riserva);  
"Colline Lucchesi" bianco;  
"Colline Lucchesi" Vermentino;  
"Colline Lucchesi" Sauvignon;  
"Colline Lucchesi" Vin Santo;  
"Colline Lucchesi" Vin Santo Occhio di Pernice. 
 

Articolo 2 
 

La denominazione di origine controllata "Colline Lucchesi" (anche nella tipologia riserva), 
accompagnata facoltativamente dal riferimento ai colori rosso e bianco, ed obbligatoriamente da 
una delle specificazioni di cui appresso, è riservata ai vini ottenuti da uve di vitigni, idonei alla 
coltivazione nell'ambito della Regione Toscana, provenienti da vigneti aventi nell'ambito 
aziendale la seguente composizione ampelografica: 
 
"Colline Lucchesi" rosso: 
Sangiovese: dal 45% al 80%; 
Canaiolo, Ciliegiolo, Merlot, Syrah: da soli o congiuntamente da 10% al 50%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, presenti in ambito  
aziendale, idonei alla coltivazione nell'ambito della Regione Toscana, fino ad un   massimo   del   
30%, ad  eccezione di Aleatico e Moscato che possono concorrere fino ad un massimo del 5%, 
iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 
2004 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con 
D.M. 28 maggio 2010 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 
"Colline Lucchesi" Merlot:  
Merlot: minimo 85%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, presenti in ambito 
aziendale, idonei alla coltivazione nell'ambito della Regione Toscana, fino ad un massimo del  
15% con esclusione dell'Aleatico e del Moscato. 
 
"Colline Lucchesi" Sangiovese:  
Sangiovese: minimo 85%;  
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca rossa, presenti in ambito  
aziendale, idonei alla coltivazione nell'ambito della Regione Toscana fino ad un massimo del      
15%  con esclusione dell'Aleatico e del Moscato. 
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"Colline Lucchesi" bianco:  
Trebbiano toscano: dal 40% al 80%; Chardonnay, Greco, Grechetto, Malvasia del Chianti, 
Sauvignon e Vermentino da soli o congiuntamente: da 10% a 60%;  
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca bianca, presenti in ambito  
aziendale, idonei alla coltivazione nell'ambito della Regione Toscana fino ad un massimo del  25%, 
iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 
2004 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con 
D.M. 28 maggio 2010 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 
"Colline Lucchesi" Sauvignon:  
Sauvignon: minimo 85%;  
possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca bianca, presenti in ambito  
aziendale,   idonei  alla   coltivazione nell'ambito della Regione Toscana fino ad un massimo del 15%. 
 
"Colline Lucchesi" Vermentino:  
Vermentino: minimo 85%; 
 possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca bianca, presenti in ambito  
aziendale,   idonei  alla   coltivazione nell'ambito della Regione Toscana fino ad un massimo del 
15%. 
 
"Colline Lucchesi" Vin Santo:     
ottenuta da uve provenienti dai vitigni a bacca bianca iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di 
vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 
del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 
"Colline Lucchesi" Vin Santo Occhio di Pernice: 
ottenuta da uve provenienti dai vitigni a bacca rossa iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di 
vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 
del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 

Articolo 3 
 
La zona di produzione del vino “Colline Lucchesi” si estende nei territori dei comuni di Lucca, 
Capannori e Porcari. 
Tale zona è così delimitata: 
partendo da nord presso il Serchio dal paese di Sesto, scende a sud, segue per poco la strada 
comunale che allaccia quel paese alla stada provinciale sulla destra del Serchio, passa per Ponte a 
Moriano e prosegue fiancheggiando le colline di San Michele di Moriano, S.Lorenzo, S.Quirico di 
Moriano e S.Arlascio fino a villa Boccella. Da questa località il confine piega a ponente verso quota 
65 e segue poi la strada che passa per villa Barsanti, sotto il seminario arcivescovile e volgendo a 
sud va in prossimità di villa Sardi per giungere sopra la quota 24 al trivio Tre Cancelli. 
Di qui la delimitazione segue per breve tratto la strada Lucca – Camaiore per deviare da questa 
nella via comunale pedecollinare che passa in località al Pino e che si ricongiunge alla strada 
Lucca–Camaiore presso Ponte del Giglio e su questa prosegue per un tratto e cioè fino al bivio per 
la Fornace, quote 51 e 50, località Frantoio, villa Fonna, e per la strada che conduce a Mutigliano, 
presso quote 33 e 31 e villa Orsetti; di qui la delmitazione segue la strada che passa presso quota 44 
e 43 fino ad incontrare la strada che da Monte san Quirico conduce a S.Alessio che segue per breve 
tratto, poi risale per la strada che da questo paese segue le colline passando sotto Corte Pistelli, sotto 
villa Albertini, sotto Corte Buchignani, Boscherecci, casa Santini, c. Lanizzi, sotto la fornace, quota 
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46 fino a poco prima di Ospedaletto. Da questa località con strada e sentieri, il confine volge a nord 
passando per quota 121, Vecoli, presso quota 337, presso le quote 354 e 324, C. del Colle, presso 
quota 299 e poi la strada per Castagnori, dalla quale devia per comprendere una zona vitata di 
pregio, ma nella quale ritorna in breve per proseguire in essa sotto quota 198, C.Montecchio, presso 
quota 78, Cave e l'Osteria. 
Di qui con linea irregolare, che delimita il coltivato dal boschivo, si va sotto C. Sorbo, quota 400, 
quota 292, sopra Gugliano, C.Barsotti, sotto Molinaccio, rio della Spèsina e poi con linea retta sotto 
quota 188, Villa ed oltre per arrivare presso quota 204, e di qui con linea quasi retta a Sesto di 
Moriano punto di partenza. 
Da Sesto, traversando il fiume Serchio col breve tratto dei terreni in golena e precisamente nei 
pressi del ponte ferroviario si passa dall'altra parte delle colline lucchesi dove la prima parte del 
confine settentrionale è una linea quasi retta che passa sotto quota 204, sopra la località Frantoio, 
sotto quota 348 sopra il colle di Matraia, C. Mivesto, quota 336 e sotto quota 282. 
Di qui la delimitazione segue la strada comunale che da Matraia conduce a  Valgiano fino al bivio 
del cimitero, dove segue per strada secondaria presso quota 262 e una linea leggermente curva che 
passa sotto quota 530, sotto Campo grande e sopra quota 385 raggiunge il confine con la provincia 
di Pistoia di fronte a Colle di Sotto. La linea di delimitazione segue poi il confine tra le due 
provincie, fino a poco dopo la fornace di laterizi (S.A.L.L.A.) proseguendo con la strada provinciale 
Lucca-Pescia fino all'incrocio delle Quattro Mura. 
 Qui il confine, lasciata la strada provinciale di Lucca-Pescia, volge a sud seguendo la strada che si 
snoda parallelamente a rio Leccio costeggiando le colline conduce a Porcari, attraversa il paese per 
rientrare a quota 20 su strada secondaria che passa presso palazzo Rossi, C.Matteoni, a levante di 
villa Bottini; il confine segue il viale della villa stessa, taglia la via provinciale, e con andamento 
che segue le pendici collinari entra per breve tratto nella strada Borgonuovo-Gragnano seguendo 
poi il corso del rio Ralla fino a sotto casa Maionchi; di qui volgendo a ponente sotto casa Cesaretti 
raggiunge a quota 30 la strada Borgonuovo-Camigliano e la segue fino a quota 55: discende poi e 
volge a ponente costeggiando le colline fino a quota 39 e da qui segue la strada che porta a 
Rimortoli proseguendo verso il nord per breve tratto lungo la carrozzabile Rimortoli-Segromigno 
fino a quota 41. 
Qui il confine segue l'andamento collinare sotto quota 38, Paradiso, la strada sotto quota 48 e che 
prosegue per Marlia, costeggia il parco della villa Reale e l'ingresso alla stessa e che prosegue per 
san Pancrazio, sotto casa Ballarano, la chiesa di San Gemignano per ricongiungersi al punto di 
partenza di fronte a Sesto di Moriano.  
 

Articolo 4 
 

Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini "Colline 
Lucchesi" devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed  
ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità.  
I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura debbono essere quelli 
generalmente usati, e comunque atti a non modificare le caratteristiche delle uve e del vino.  
È esclusa ogni pratica di forzatura. È consentita l'irrigazione di soccorso per non più di due 
interventi annui prima dell'invaiatura.  
I nuovi impianti ed i reimpianti debbono prevedere un numero minimo di 3.500 ceppi per ettaro.  
La resa massima di uva ad ettaro ammessa per la produzione dei vini "Colline Lucchesi", con o 
senza l'indicazione di vitigno, non deve essere superiore a 10 t. in coltura specializzata; la 
produzione massima per ceppo non deve essere superiore in media a kg 4.  
Fermo restando il limite massimo sopra indicato, la produzione massima per ettaro di  vigneto in 
coltura promiscua deve essere calcolata in rapporto all'effettiva superficie coperta  dalla vite.  
Nelle annate favorevoli i quantitativi di uve ottenuti e da destinare alla produzione dei vini  a 
denominazione di origine controllata "Colline Lucchesi" devono essere riportati nei limiti di cui 
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sopra, fermi restando i limiti resa uva - vino per i quantitativi di cui trattasi, purché la produzione 
globale non superi del 20% i limiti medesimi.  
 

Articolo 5 
 

Le operazioni di vinificazione devono essere effettuate all'interno dell'intero territorio 
amministrativo dei comuni compresi in tutto o in parte nella zona di produzione di cui all'art. 3.  
Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare al vino "Colline Lucchesi" rosso una  
gradazione alcolica minima naturale di 10,5 % vol, ai vini "Colline Lucchesi" con la specificazione 
dei vitigni Sangiovese o Merlot una gradazione alcolica minima naturale di 11% vol, al vino 
"Colline Lucchesi" bianco una gradazione alcolica minima naturale di 10% vol, ai vini "Colline 
Lucchesi" con la specificazione dei vitigni Vermentino o Sauvignon una gradazione alcolica 
minima naturale di 10,5% vol.  
Il vino "Colline Lucchesi" sottoposto ad un periodo di invecchiamento non inferiore a due anni, ed 
ottenuto da uve con titolo alcolometrico volumico minimo naturale non inferiore a 11,5 % vol per le 
tipologie rosso, Sangiovese e Merlot può portare la specificazione riserva.  
Il periodo di invecchiamento decorre dal 1 gennaio successivo all'annata di produzione delle uve.  
La resa massima dell'uva in vino finito non deve essere superiore al 70%.  
Qualora superi questo limite, ma non il 75%, l'eccedenza non ha diritto alla denominazione di  
origine controllata.  
Oltre il 75% decade il diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto.  
Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche leali e costanti atte a conferire ai 
vini le proprie caratteristiche.  
Per l'elaborazione del vino "Colline Lucchesi" rosso è consentita la pratica del governo all'uso 
toscano purché sia rispettata la resa massima uva/vino.  
I vini "Colline Lucchesi" tipologia Vin Santo e Vin Santo Occhio di Pernice dovranno essere 
ottenuti da uve che, dopo aver subito un'accurata cernita, siano state sottoposte ad appassimento 
naturale e siano state ammostate non prima del 1 dicembre dell'anno di raccolta e non oltre il 31 
marzo dell'anno successivo; l'appassimento delle uve deve avvenire in locali idonei e deve 
raggiungere un contenuto zuccherino non inferiore al 27%.  
È ammessa una parziale disidratazione con aria ventilata. La resa massima di uva fresca in Vin 
Santo finito non deve essere superiore al 35%.  
La vinificazione, la conservazione e l'invecchiamento del Vin Santo e del Vin Santo Occhio di 
Pernice debbono avvenire in recipienti di legno (caratelli) di capacità non superiore  ai 5 ettolitri; 
dopo il periodo di invecchiamento obbligatorio può essere contenuto in altri recipienti.  
L'immissione al consumo del Vin Santo e del Vin Santo Occhio di Pernice non può avvenire prima 
del 1 novembre del terzo anno successivo a quello di produzione delle uve.  
Al termine del periodo d'invecchiamento il prodotto deve avere un titolo alcolometrico volumico 
totale minimo del 16% vol.  
 

Articolo 6 
 

I vini "Colline Lucchesi" all'atto dell'immissione al consumo, devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche:  
 

"Colline Lucchesi" rosso:  
colore: rosso rubino brillante, tendente al granato se invecchiato;  
odore: gradevole, caratteristico;  
sapore: asciutto, armonico, morbido, vivace solo se dell'annata;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol (per la tipologia riserva 11,50% vol);  
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l.  
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"Colline Lucchesi" bianco:  
colore: paglierino più o meno intenso;  
odore: delicato, gradevole, caratteristico;  
sapore: asciutto, delicato, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol;  
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l.  
 
"Colline Lucchesi" Sangiovese:  
colore: rosso rubino, granato se invecchiato;  
odore: caratteristico e gradevole;  
sapore: asciutto ed armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol (per la tipologia riserva 12,00% vol);  
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l.  
  
"Colline Lucchesi" Merlot:  
colore: rosso rubino, con tendenza al granato se invecchiato;  
odore: caratteristico, gradevole;  
sapore: pieno, asciutto;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol (per la tipologia riserva 12,00% vol);  
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l.  
  
"Colline Lucchesi" Sauvignon:  
colore: dal paglierino al dorato chiaro;  
odore: delicato, quasi aromatico;  
sapore: asciutto, vellutato, gradevole;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol ;  
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto secco netto minimo: 14,00 g/l.  
 
"Colline Lucchesi" Vermentino:  
colore: giallo paglierino più o meno intenso;  
odore: intenso e delicato;  
sapore: morbido, fruttato, asciutto;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol ;  
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l.  
 
"Colline Lucchesi" Vin Santo:  
colore: giallo dorato intenso tendente all'ambrato;  
odore: gradevole, armonico, caratteristico;  
 sapore: piacevolmente dolce di passito (tipologia amabile) asciutto, vellutato, armonico  
(tipologia secco);  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00% vol;  
acidità totale minima: 4,50 g/l nel tipo secco e 5,00 g/l nel tipo amabile;  
estratto non riduttore minimo: 26,00 g/l.  
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 "Colline Lucchesi" Vin Santo Occhio di Pernice:  
colore: dal rosa pallido al rosa intenso con riflessi granati;  
odore: intenso caratteristico;  
sapore: dolce, morbido, vellutato;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00% vol;  
acidità totale minima: 4,00 g/l;  
estratto secco netto minimo: 26,00 g/l.  
 

Articolo 7 
 

Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti vini con la denominazione di origine controllata "Colline 
Lucchesi", deve figurare l'indicazione dell'annata di produzione delle uve.  
Nella designazione e presentazione del vino a denominazione di origine controllata "Colline 
Lucchesi" è vietato l'uso di qualificazioni aggiuntive diverse da quelle previste dal presente 
disciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi superiore, extra, fine, scelto, selezionato, 
vecchio e similari.  
È consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali e marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente.  
È consentito riportare in etichetta le qualificazioni "secco", "abboccato", "amabile", "dolce", nel 
rispetto della normativa comunitaria in materia di etichettatura dei prodotti.   
I vini a D.O.C. "Colline Lucchesi" di cui al presente disciplinare, se immessi al consumo in 
contenitori di capacità non superiore a litri 5, per quanto riguarda l'abbigliamento e la tipologia, 
devono essere confacenti ai tradizionali caratteri di un vino di pregio.  
I vini a D.O.C. "Colline Lucchesi" tipologia Vin Santo e Vin Santo Occhio di Pernice possono 
essere commercializzati solo in recipienti di capacità non superiore a litri 5 e chiusi con tappatura 
consona alla qualità del prodotto. 
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ALLEGATO  A 

Posizioni Codici  1 - 4 5
6 - 
8 9 10 11 12 13 14

COLLINE LUCCHESI BIANCO B037 X 888 1 X X A 0 X
COLLINE LUCCHESI MERLOT B037 X 146 2 X X A 0 X
COLLINE LUCCHESI MERLOT RISERVA B037 X 146 2 A X A 1 X
COLLINE LUCCHESI ROSSO B037 X 999 2 X X A 0 X
COLLINE LUCCHESI ROSSO RISERVA B037 X 999 2 A X A 1 X
COLLINE LUCCHESI SANGIOVESE B037 X 218 2 X X A 0 X
COLLINE LUCCHESI SANGIOVESE RISERVA B037 X 218 2 A X A 1 X
COLLINE LUCCHESI SAUVIGNON B037 X 221 1 X X A 0 X
COLLINE LUCCHESI VERMENTINO B037 X 258 1 X X A 0 X
COLLINE LUCCHESI VIN SANTO B037 X 888 1 E X A 0 X
COLLINE LUCCHESI VIN SANTO AMABILE B037 X 888 1 E X A 0 C
COLLINE LUCCHESI VIN SANTO SECCO B037 X 888 1 E X A 0 A
COLLINE LUCCHESI VIN SANTO OCCHIO DI PERNICE B037 X 999 2 E X A 0 X

  11A03684
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    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Modifi ca della denominazione di varietà di specie agrarie 
iscritte al relativo registro nazionale.     (Decreto n. 5580).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065 e successive modifi cazioni relativo al 
regolamento di esecuzione della legge n. 1096/1971; 

 Visto in particolare l’art. 17  -bis   del detto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1065/1973, modifi cato, 
da ultimo, dal decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 2001, n. 322, per ciò che concerne i dubbi sorti, 
dopo l’iscrizione delle varietà, in ordine all’idoneità della 
denominazione varietale; 

 Visto il decreto ministeriale 12 gennaio 2010, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 29, del 5 febbraio 2010, con il quale è stata iscritta al 
registro nazionale, tra l’altro, la varietà di mais denomi-
nata SY Forvia; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 12 e l’art. 16 comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, concernente il regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010 recan-
te individuazione degli uffi ci dirigenziali di livello non 
generale; 

 Vista la proposta di nuova denominazione presentata 
dal costitutore; 

 Considerato che la denominazione proposta è stata og-
getto di pubblicazione nel «Bollettino delle varietà vege-
tali» n. 4/2010; 

 Considerato pertanto concluso l’esame della nuova de-
nominazione proposta; 

 Ritenuto di accogliere le proposte di nuova 
denominazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La denominazione della varietà di mais SY Forvia è 
modifi cata in Forvia. 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: BLASI   

  

      AVVERTENZA   : 
 Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, ne alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 38/1998.   

  11A03746

    DECRETO  9 marzo 2011 .

      Modifi ca della denominazione di varietà di specie agrarie 
iscritte al relativo registro nazionale.     (Decreto n. 5579).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065 e successive modifi cazioni relativo al 
regolamento di esecuzione della legge n. 1096/1971; 
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 Visto in particolare l’art. 17  -bis   del detto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1065/1973, modifi cato, 
da ultimo, dal decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 2001, n. 322, per ciò che concerne i dubbi sorti, 
dopo l’iscrizione delle varietà, in ordine all’idoneità della 
denominazione varietale; 

 Visto il decreto ministeriale 12 ottobre 2009, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 246, del 22 ottobre 2009, con il quale è stata iscritta al 
registro nazionale, tra l’altro, la varietà di frumento duro 
denominata Indoor; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 12 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, concernente il regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010 recan-
te individuazione degli uffi ci dirigenziali di livello non 
generale; 

 Vista la proposta di nuova denominazione presentata 
dal costitutore; 

 Considerato che la denominazione proposta è stata og-
getto di pubblicazione nel «Bollettino delle varietà vege-
tali» n. 5/2010; 

 Considerato pertanto concluso l’esame della nuova de-
nominazione proposta; 

 Ritenuto di accogliere le proposte di nuova 
denominazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La denominazione della varietà di frumento duro Indo-
or è modifi cata in Credit. 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 marzo 2011 

 Il direttore generale: BLASI   

  

     A   VVERTENZA   : 
 Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, ne alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 38/1998.   

  11A03747

    DECRETO  10 marzo 2011 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine controllata “Costa d’Amalfi ”.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
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prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recan-
te disposizioni sulla tutela delle denominazioni di origi-
ne e delle indicazioni geografi che dei vini, in attuazione 
dell’art. 15 legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Ministero delle risorse agricole 
del 10 agosto 1995, con il quale è stata riconosciuta la 
Denominazione di Origine Controllata dei vini «Costa 
d’Amalfi » ed è stato approvato il relativo disciplinare di 
produzione; 

 Vista la domanda presentata dalla Coldiretti di Saler-
no e dalla Confederazione Italiana Agricoltori di Saler-
no, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare della 
Denominazione di Origine Controllata dei vini «Costa 
d’Amalfi »; 

 Visto il parere favorevole della Regione Campania sul-
la sopra citata istanza; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle in-
dicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata doman-
da e la proposta di disciplinare di produzione, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie Generale - n. 293 (supple-
mento ordinario n. 279) del 16 dicembre 2010; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi -
ca della Denominazione di Origine Controllata «Costa 
d’Amalfi » e del relativo disciplinare di produzione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denomina-
zione di Origine Controllata «Costa d’Amalfi », appro-
vato con decreto del Ministero delle risorse agricole del 
10 agosto 1995, è sostituito per intero dal testo annesso 
al presente Decreto le cui disposizioni entrano in vigore a 
decorrere dalla campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono porre in commercio, a par-
tire dalla campagna vendemmiale 2011/2012, i vini con 
la Denominazione di Origine Controllata «Costa d’Amal-
fi », provenienti da vigneti non ancora iscritti, ma aventi 
base ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’an-
nesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare 
l’iscrizione dei medesimi allo schedario viticolo per la 
DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto legi-
slativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici 
previsto dall’art. 7 del Decreto ministeriale 28 dicembre 
2006, i codici di tutte le tipologie di vini a Denominazio-
ne di Origine Controllata «Costa d’Amalfi » sono riportati 
nell’allegato A del presente decreto.   

  Art. 4.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a Denominazione di Origi-
ne Controllata.   

  Art. 5.

     1.Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo vini con la Denomina-
zione di Origine Controllata «Costa d’Amalfi » è tenuto, 
a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei 
requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 marzo 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
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ANNESSO 

 
 

DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE   DELLA   DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 
DEI   VINI   “COSTA D’AMALFI” 

 
 

Articolo 1 
 

1. La Denominazione di Origine Controllata  “Costa d’Amalfi” è riservata ai vini che rispondono 
alle condizioni e ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione per le seguenti 
tipologie: 
Bianco; 
Bianco passito; 
Bianco spumante; 
Rosso; 
Rosso passito; 
Rosato; 
2. La Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi” può essere accompagnata dalla 
indicazione di una delle sottozone Ravello, Tramonti, Furore a condizione che i vini cosi designati 
provengano dalle rispettive  zone di produzione e rispondano ai particolari requisiti previsti dal 
presente disciplinare. 

 
Articolo 2 

 
I vini a Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi”, accompagnati o no dalla 
indicazione di una sottozona, devono essere ottenuti esclusivamente mediante vinificazione delle 
uve prodotte nella zona o sottozona di produzione delimitate nel successivo art. 3 e provenienti da 
vigneti che, nell’ambito aziendale, abbiano le seguenti composizioni ampelografiche: 
 
Costa d’Amalfi bianco, bianco passito, spumante, Ravello bianco, Tramonti bianco:  
Falanghina e/o Biancolella min. 40%. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca bianca non aromatici idonei 
alla coltivazione per la provincia di Salerno fino ad un massimo del 60% iscritti nel Registro 
Nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 
Costa d’Amalfi rosso e rosato, rosso passito, Furore rosso e rosato, Ravello rosso e rosato: 
Piedirosso (localmente detto Per ‘e palummo) minimo 40 %, Sciascinoso (localmente detto 
Olivella) e/o Aglianico congiuntamente o disgiuntamente fino al 60 %. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca nera  non aromatici idonei alla 
coltivazione per la provincia di Salerno fino ad un massimo del 40 iscritti nel Registro Nazionale 
delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
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Costa d’Amalfi Furore bianco: 
Falanghina e Biancolella min. 40%, con una presenza di Falanghina non inferiore al 30% e di 
Biancolella non inferiore al 10%. 
Pepella, Ripoli, Fenile, Ginestra (sinonimi Biancazita, Biancatenera) 40-60%. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca bianca non aromatici idonei 
alla coltivazione per la provincia di Salerno fino ad un massimo del 20% iscritti nel Registro 
Nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 
Costa d’Amalfi Tramonti rosso e rosato: 
Piedirosso (localmente detto Per ‘e palummo) minimo 30%, Sciascinoso (localmente detto Olivella) 
e/o Aglianico congiuntamente o disgiuntamente fino al 50%; 
Tintore  minimo 20%. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino altri vitigni a bacca nera  non aromatici idonei alla 
coltivazione per la provincia di Salerno fino ad un massimo del 30 % iscritti nel Registro Nazionale 
delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004 pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010 pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 189 del 14 agosto 2010. 
 

Articolo 3 
 

1. La zona di produzione delle uve destinate alla produzione del vino a Denominazione di Origine 
Controllata “Costa d’Amalfi” nei tipi bianco, rosso e rosato, comprende l’intero territorio dei 
comuni di Vietri, Cetara, Maiori, Minori, Ravello, Scala, Atrani, Tramonti, Furore, Praiano, 
Positano, Amalfi, Conca dei Marini, tutti in provincia di Salerno. 
2. La zona di produzione delle uve destinate alla produzione del vino a Denominazione di Origine 
Controllata “Costa d’Amalfi”, designato con la sottozona Furore, comprende l’intero territorio 
amministrativo dei comuni di Furore, Praiano, Conca dei Marini, ed Amalfi. 
3. La zona di produzione delle uve destinate alla produzione del vino a Denominazione di Origine 
Controllata “Costa d’Amalfi”, designato con la sottozona Ravello, comprende l’intero territorio 
amministrativo dei comuni di Ravello, Scala, Minori, Atrani. 
4. La zona di produzione delle uve destinate alla produzione del vino a Denominazione di Origine 
Controllata “Costa d’Amalfi”, designato con la sottozona Tramonti, comprende l’intero territorio 
amministrativo dei comuni di Tramonti e Maiori. 
5. L’indicazione della sottozona non è obbligatoria. 

 
Articolo 4 

 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi” devono essere quelli tradizionali della 
zona e comunque atte a conferire alle uve ed ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. Sono pertanto da considerare idonei ai fini dell’iscrizione allo Schedario Viticolo, unicamente i 
vigneti collinari, di buona esposizione e di altitudine non superiore ai 650 metri sul livello del mare. 
Sono esclusi i terreni di fondovalle umidi e non sufficientemente soleggiati. 
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3. I sesti d’impianto, le forme di allevamento, a contro spalliera e pergola, e i sistemi di potatura 
corti, lunghi e misti, devono essere quelli tradizionalmente usati nella zona, comunque atti a non 
modificare le caratteristiche delle uve e dei vini. 
4. È vietata ogni pratica di forzatura. 
5. Per i reimpianti e i nuovi impianti la densità di impianto non dovrà essere inferiore a 1600 viti per 
ettaro, con una produzione massima per ceppo in media non superiore a kg 7 per i tipi rosso e rosato 
e kg 8 per il tipo bianco. 
6. La resa massima di uva per ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi” non deve essere superiore a q.li 110 per i 
tipi rosso, rosato e rosso passito  e q.li 120 per i tipi bianco,spumante e bianco passito. Ai fini della 
vinificazione della tipologia passito le relative uve devono essere oggetto di specifica denuncia 
annuale e sui registri di cantina deve essere espressamente indicata la destinazione delle uve 
medesime. 
7. Tale resa ad ettaro per la produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata “Costa 
d’Amalfi”, designati con il nome delle sottozone Ravello, Tramonti e Furore non deve essere 
superiore a q.li 90 per i tipi rosso, rosato e a q.li 100 per il tipo bianco. 
8. Fermo restando il limite massimo sopra indicato,la resa per ettaro di vigneto in coltura promiscua 
dovrà essere calcolata rispetto a quella specializzata, in rapporto alla effettiva superficie coperta 
dalla vite. 
9. A tali limiti, anche in annate eccezionalmente favorevoli, la produzione dovrà essere riportata 
attraverso un’accurata cernita delle uve, purché la produzione non superi di oltre il 20% i limiti 
massimi sopra stabiliti. 
10. La Regione Campania con proprio provvedimento, sentite le Organizzazioni di Categoria 
interessate, di anno in anno, prima della vendemmia, tenuto conto delle condizioni climatiche, 
ambientali, di coltivazione e di mercato, può stabilire un limite massimo di produzione d’uva  per 
ettaro inferiore a quello fissato dal presente disciplinare, dandone immediate comunicazione al 
Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, al Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche dei vini, ed alla 
C.C.I.A.A. competente per territorio. 
11. Qualora la resa unitaria di uva ecceda il limite massimo stabilito dalla regione, ma rientra in 
quello massimo previsto dal presente disciplinare di produzione, le uve, prodotte entro i limiti 
stabiliti dalla regione, non perdono il diritto alla Denominazione di Origine Controllata. 
12. Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare ai vini un titolo alcolometrico volumico 
minimo naturale del 9,50%  vol. per tutti i tipi. 
Le uve destinate alla produzione dei vini a alla Denominazione di Origine Controllata “Costa 
d’Amalfi” designati col nome delle sottozone Ravello, Tramonti e Furore devono assicurare  un 
titolo alcolometrico volumico minimo naturale del 10,0% vol. per il tipo bianco e del 10,50% vol. 
per  il tipo rosso e rosato. 
13. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi” passiti devono essere ottenuti 
da uve sottoposte in tutto o in parte, sulle piante o dopo la raccolta, ad un appassimento naturale tale 
da assicurare un titolo alcolometrico naturale minimo del 16 % vol. In tal caso è escluso qualsiasi 
aumento della gradazione alcolica complessiva mediante concentrazione del mosto o del vino o 
l’impiego di mosti o vini che siano stati oggetto di concentrazione. 
 

Articolo 5 
 
1. Le operazioni di vinificazione, di elaborazione e di invecchiamento obbligatori e di 
imbottigliamento dei vini a Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi”, ivi compresi 
quelli designati col nome di una delle sottozone, devono essere effettuate nell’ambito della zona di 
produzione delle uve, delimitata nel precedente art.3. 
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2. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche leali e costanti, atte a conferire 
al vino le sue peculiari caratteristiche. 
3. La resa massima dell’uva in vino per la produzione dei vini a Denominazione di Origine 
Controllata “Costa d’Amalfi” non deve essere superiore al 70%. 
4. La resa massima dell’uva in vino passito non deve essere superiore al 50%. 
5. Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi” può essere elaborato nella 
tipologia spumante col metodo della rifermentazione in bottiglia (metodo classico) purché affinato  
per almeno 24 mesi a partire dal 1° novembre dell’anno della vendemmia. 
6. L’eventuale eccedenza, fino al limite del 5%, non ha diritto alla Denominazione di Origine 
Controllata, oltre tale limite tutta la produzione perde diritto alla Denominazione di Origine 
Controllata. 
 
 
 

Articolo 6 
 

1. I vini a Denominazione di Origine Controllata  “Costa d’Amalfi”, all’atto dell’immissione al 
consumo, devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

 
Costa d’Amalfi bianco: 
colore: paglierino più o meno intenso; 
odore: delicato e gradevole; 
sapore: asciutto, di giusto corpo, armonico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,00% vol.; 
acidità totale minima: 5,00 g/l; 
estratto secco netto minimo: 14 g/l; 

 
Costa d’Amalfi rosso: 
colore: rubino più o meno intenso; 
odore: vinoso; 
sapore: asciutto, di medio corpo, giustamente tannico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
acidità totale minima: 5,00 g/l; 
estratto secco netto minimo: 16,00 g/l. 

 
Costa d’Amalfi rosato: 
colore: rosa più o meno intenso; 
odore: intenso, fruttato; 
sapore: secco, fresco, delicato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
acidità totale minima: 5,00 g/l; 
estratto secco netto minimo: 16,00 g/l. 
 
Costa d’Amalfi passito bianco: 
colore: giallo dorato più o meno intenso, ambrato con l’invecchiamento; 
odore: fruttato floreale, caratteristico; 
sapore: dal secco al dolce; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo 17,00 % vol. di cui svolto 12,00% vol. per il tipo dolce 
e il 14,00% vol. per il tipo secco; 
acidità totale minima:  4,00 g/l; 
estratto non riduttore  minimo:  20,00 g/l. 
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Costa d’Amalfi passito rosso: 
colore: rosso rubino più o meno intenso, tendente al granato con l’invecchiamento; 
odore: intenso, gradevole, caratteristico; 
sapore: dal secco al dolce, armonico, caratteristico; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 17,00% vol., di cui svolto almeno il 12,00% vol. per il 
tipo dolce ed il 14,00% vol. per il tipo secco; 
acidità totale minima: 4,50  g/l; 
estratto secco netto minimo: 23,00 g/l. 

 
Costa d’Amalfi spumante: 
spuma: fine e persistente; 
colore: giallo paglierino più o meno intenso con riflessi da verdognoli a dorati; 
odore: caratteristico fragrante (intenso persistente), con delicato sentore di lievito; 
sapore: da extra brut a brut, sapido, gradevole  armonico;  
acidità totale minima: 5,50 g/l; 
titolo alcolometrico volumico minimo: del tipo “brut” o “extrabrut” 11,50 %vol.; 
estratto secco netto minimo: 14,00 g/l. 
 
2. I vini “Costa d’Amalfi” designati con il nome delle sottozone Ravello, Tramonti, Furore devono, 
all’atto dell’immissione al consumo, presentare un titolo alcolometrico volumico totale minimo pari 
a 11,00% vol. per il bianco e a 11,50% vol. per il rosso e il rosato. 
3. È facoltà del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali con proprio decreto, 
modificare i limiti sopra indicati per acidità totale ed estratto non riduttore. 

 
Articolo 7 

 
1. Il vino a Denominazione di Origine Controllata  “Costa d’Amalfi” rosso, designato con il nome 
delle sottozone Furore, Ravello e Tramonti, se immesso al consumo dopo  un periodo di 
invecchiamento di 2 anni a decorrere dal 1° novembre dell’annata di produzione delle uve, di cui 
uno in legno, può portare in etichetta la specificazione “riserva”. 
2. È vietato usare assieme alla Denominazione “Costa d’Amalfi” qualsiasi qualificazione aggiuntiva 
diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi: extra, fine, scelto, 
selezionato e similari. 
3. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi 
privati, non aventi significato laudativo o tali da trarre in inganno l’acquirente. 
4. Nella designazione e presentazione dei vini l’indicazione delle sottozone Furore, Ravello e 
Tramonti potrà figurare in etichetta con caratteri di altezza e di larghezza non superiori al doppio di 
quelli utilizzati per indicare la Denominazione di Origine Controllata “Costa d’Amalfi” e potrà 
precedere o seguire la Denominazione stessa. 
5. Nella presentazione e designazione dei vini di cui all’articolo 1, con l’esclusione delle tipologie 
spumante, è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 

 
Articolo 8 

 
1.I vini a Denominazione di Origine Controllata  “Costa d’Amalfi” devono essere immessi al 
consumo esclusivamente in recipienti di vetro aventi un volume nominale non superiore a 3 litri. 
2. Per il confezionamento in recipienti di capacità superiore a litri 0.250 e fino a 2 litri è ammesso 
solo l’uso del tappo di sughero. 
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 ALLEGATO  A 

  

 
Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14

COSTA D'AMALFI BIANCO B279 X 888 1 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI BIANCO PASSITO B279 X 888 1 D X A 0 X
COSTA D'AMALFI BIANCO PASSITO SECCO B279 X 888 1 D X A 0 A
COSTA D'AMALFI BIANCO PASSITO ABBOCCATO B279 X 888 1 D X A 0 B
COSTA D'AMALFI BIANCO PASSITO AMABILE B279 X 888 1 D X A 0 C
COSTA D'AMALFI BIANCO PASSITO DOLCE B279 X 888 1 D X A 0 D
COSTA D'AMALFI ROSSO B279 X 999 2 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI ROSSO PASSITO B279 X 999 2 D X A 0 X
COSTA D'AMALFI ROSSO PASSITO SECCO B279 X 999 2 D X A 0 A
COSTA D'AMALFI ROSSO PASSITO ABBOCCATO B279 X 999 2 D X A 0 B
COSTA D'AMALFI ROSSO PASSITO AMABILE B279 X 999 2 D X A 0 C
COSTA D'AMALFI ROSSO PASSITO DOLCE B279 X 999 2 D X A 0 D
COSTA D'AMALFI ROSATO B279 X 999 3 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI BIANCO SPUMANTE (METODO MARTINOTTI) B279 X 888 1 X X B 0 X
COSTA D'AMALFI BIANCO SPUMANTE EXTRA BRUT (METODO 
MARTINOTTI)  B279 X 888 1 X X B 0 F 
COSTA D'AMALFI BIANCO SPUMANTE BRUT (METODO MARTINOTTI) B279 X 888 1 X X B 0 G
COSTA D'AMALFI BIANCO SPUMANTE (METODO CLASSICO) B279 X 888 1 X X B 1 X
COSTA D'AMALFI BIANCO SPUMANTE EXTRA BRUT (METODO 
CLASSICO)  B279 X 888 1 X X B 1 F 
COSTA D'AMALFI BIANCO SPUMANTE BRUT (METODO CLASSICO) B279 X 888 1 X X B 1 G
sottozona "Furore"                   
COSTA D'AMALFI FURORE BIANCO B279 A 888 1 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI FURORE ROSSO B279 A 999 2 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI FURORE ROSSO RISERVA B279 A 999 2 A X A 1 X
COSTA D'AMALFI FURORE ROSATO B279 A 999 3 X X A 0 X
sottozona "Ravello"                   
COSTA D'AMALFI RAVELLO BIANCO B279 B 888 1 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI RAVELLO ROSSO B279 B 999 2 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI RAVELLO ROSSO RISERVA B279 B 999 2 A X A 1 X
COSTA D'AMALFI RAVELLO ROSATO B279 B 999 3 X X A 0 X
sottozona "Tramonti"                   
COSTA D'AMALFI TRAMONTI BIANCO B279 C 888 1 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI TRAMONTI ROSSO B279 C 999 2 X X A 0 X
COSTA D'AMALFI TRAMONTI ROSSO RISERVA B279 C 999 2 A X A 1 X
COSTA D'AMALFI TRAMONTI ROSATO B279 C 999 3 X X A 0 X

  11A03743
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    DECRETO  10 marzo 2011 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denominazione di origine controllata “Falerno del Massico”.    

      IL DIRETTORE GENERALE

DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) n. 491/2009 

del Consiglio, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agrico-

li, nel cui ambito è stato inserito il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’organizzazione comune 

del mercato vitivinicolo (OCM vino), che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo sistema comunitario 

per la protezione delle denominazioni di origine, delle indicazioni geografi che e delle menzioni tradizionali di taluni 

prodotti vitivinicoli, in particolare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura per il conferimento della prote-

zione comunitaria e per la modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che dei 

prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commissione, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 

n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografi che pro-

tette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in particolare 

l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, relative 

al conferimento della protezione ed alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di origine e ad indicazione 

geografi ca, presentate allo Stato membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura prevista dalla preesistente 

normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il regolamento 

recante la disciplina del procedimento di riconoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante disposizioni sulla tutela delle denominazioni di origine e 

delle indicazioni geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 3 gennaio 1989 e successive modifi che, con il quale è stata 

riconosciuta la Denominazione di Origine Controllata dei vini «Falerno del Massico» ed è stato approvato il relativo 

disciplinare di produzione; 

 Vista la domanda presentata dall’Unione Provinciale Agricoltori di Caserta e dalla Confagricoltura di Caserta, 

intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Falerno 

del Massico»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Campania sulla sopra citata istanza; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle in-

dicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata domanda e la proposta di disciplinare di produzione, pubblicati nella 

  Gazzetta Uffi ciale   - Serie Generale - n. 293 (supplemento ordinario n. 279) del 16 dicembre 2010; 
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 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 

interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi ca della Denominazione di Origine Controllata «Falerno del 

Massico» e del relativo disciplinare di produzione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Falerno del Massico», appro-

vato con Decreto del Presidente della Repubblica del 03 gennaio 1989 e successive modifi che, è sostituito per intero 

dal testo annesso al presente Decreto le cui disposizioni entrano in vigore a decorrere dalla campagna vendemmiale 

2011/2012.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono porre in commercio, a partire dalla campagna vendemmiale 2011/2012, i vini con la 

Denominazione di Origine Controllata «Falerno del Massico», provenienti da vigneti non ancora iscritti, ma aven-

ti base ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare 

l’iscrizione dei medesimi allo schedario viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 

8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 

in materia di produzione, designazione, presentazione e commercializzazione dei vini a Denominazione di Origine 

Controllata.   

  Art. 4.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo vini con la Denominazione 

di Origine Controllata “Falerno del Massico” é tenuto, a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti 

stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente Decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 marzo 2011 

 Il Direttore generale    ad interim   : VACCARI   
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ANNESSO 
 
 

DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE   DELLA   DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 
DEI    VINI   “FALERNO DEL MASSICO” 

 
 

Articolo 1 
 

1. La Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” è riservata ai vini che 
rispondono alle condizioni e ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione per le 
seguenti tipologie: 
Bianco; 
Rosso; 
Rosso riserva; 
Primitivo; 
Primitivo riserva o vecchio. 
 

Articolo 2 
 
1. La Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Bianco è riservata ai vini 
provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, dal vitigno Falangina per almeno l’85%. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino uve di altri vitigni idonei alla coltivazione per la 
regione Campania fino ad un massimo del 15% del totale. 
 
2. La Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Rosso è riservata ai vini 
provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
- Aglianico: minimo 60%; 
- Piedirosso: massimo 40%. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino uve di altri vitigni idonei alla coltivazione per la 
regione Campania fino ad un massimo del 15% del totale. 
 
3. La Denominazione di Origine Controllata  “Falerno del Massico” Primitivo è riservata ai vini 
provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, dal vitigno Primitivo per almeno l’85%. 
Possono concorrere alla produzione di detto vino le uve del vitigno Aglianico, Piedirosso e Barbera, 
da soli o congiuntamente, presenti nei vigneti fino ad un massimo del 15% del totale. 

 
Articolo 3 

 
1. Le uve destinate alla produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del 
Massico” devono provenire dalla zona di produzione che comprende il territorio amministrativo dei 
Comuni di Sessa Aurunca, Cellole, Mondragone, Falciano del Massico e Carinola in Provincia di 
Caserta. 

 
Tale zona è così delimitata: 
Lato est-sudest: 
da Ciamprisco in comune di Carinola si segue il corso del vecchio Savone verso sud sino alla 
provinciale che da Cappella Reale va a Falciano del Massico. Si segue questa provinciale verso 
nord-nordovest sino a raggiungere il corso del nuovo Savone. Se ne segue l’alveo sino alla ferrovia 
Roma-Napoli. 
Si segue questa verso sud fino alla stazione di Falciano-Mondragone. Si segue la strada che 
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congiunge detta stazione con Mondragone sino all’incrocio di questa strada provinciale con il corso 
del nuovo Savone. 
Procede in direzione sud-ovest lungo la strada di bonifica che affianca la scarpata sinistra del 
torrente Savone sino all’incrocio della strada vicinale Savonesi; vi si immette e la segue in direzione 
sud, costeggiando il lasto est della masseria Savonesi sino a raggiungere la scarpata destra del 
canale Cristallina; segue il corso dello stesso in direzione sud-ovest; passa lungo il fosso Recinto in 
direzione sud-est, raggiunge l’idrovora Mezzasette, indi la scarpata destra del canale Agnena e la 
segue in direzione ovest, sud-ovest attraversando la strada statale n. 7 quater Domiziana al km. 
23,000 fino a raggiungere la strada consortile Foce Morta a m. 260 circa dal mare. 
Lato ovest: 
percorre la detta strada consortile Foce Morta in direzione nord, nord-ovest per tutta la sua 
lunghezza e prosegue, nella stessa direzione, seguendo la congiungente che porta sulla strada 
consortile Stercolelle, segue quest’ultima e s’immette sulla strada che costeggia la scarpata sinistra 
del torrente Savone a m. 200 circa dal mare; infine risale su questa in direzione est, nord-est sino a 
raggiungere la strada statale n. 7 quater Domiziana al km. 19,750. 
Si segue poi la statale Domiziana verso nord fino al km. 13,300, quindi il viottolo che dalla 
Domiziana si stacca per raggiungere la masseria Santoracco; si procede verso nord e si scavalca il 
rio San Limato e si raggiunge il canale d’Auria. Da qui lungo il viottolo che porta alla masseria La 
Calce si raggiunge il canale circondariale delle Acque Medie che segue fino alla strada degli 
Schiavi in località La Tabaccola; segue con direzione nord, nord-ovest il canale circondariale fino a 
raggiungere il canale Trenta Palmi che segue verso nord, fino alla Domiziana al km 1,400. Segue la 
Domiziana fino all’innesto con la via Appia. 
Lato nord: 
dalla via Appia fino al canale delle Acque Basse al km. 160,800. Da qui fino al collettore di Maiano 
e fino alla strada di Maiano di Sotto ed all’incrocio con il canale di Minturno. Gira a nord per la 
quota 19 in modo da includere le zone di Cardici e della masseria Prete, quindi gira verso sud per 
ricongiungersi con la strada nazionale n. 430 per Cassino. Segue quindi questa strada fino al confine 
nord-ovest del comune di Sessa Aurunca. 

 
Articolo 4 

 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinata alla produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” devono essere quelle atte a conferire 
alle uve ed ai vini le specifiche caratteristiche di qualità. 
 
2. Sono pertanto da considerarsi idonei ai fini dell’iscrizione alla Denominazione di Origine 
Controllata “Falerno del Massico” i vigneti siti in terreni di buona esposizione, asciutti e permeabili. 
 
3. I sesti di impianto, le forme di allevamento (ad esclusione di forme di allevamento espanse) ed i 
sistemi di potatura devono essere quelli generalmente usati e comunque atti a non modificare le 
caratteristiche delle uve e dei vini. 
 
4. I nuovi impianti e reimpianti devono prevedere un numero di ceppi per ettaro non inferiore  a 
3.500 e la forma di allevamento a filare. 
 
5. È vietata ogni pratica di forzatura. 
È consentita l’irrigazione di soccorso anche a mezzo di specifici impianti fissi. 
 
6. La resa massima di uva ad Ha in coltura specializzata non deve essere superiore a T. 10. 
A detto limite, anche in annate eccezionalmente favorevoli, la produzione dovrà essere riportata 
purché la produzione globale del vigneto non superi del 20% il limite medesimo. 
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7. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 70% per tutti i vini.  Qualora la 
resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 80%, l’eccedenza non ha diritto alla 
Denominazione d’Origine.  Oltre detto limite invece decade il diritto alla Denominazione d’Origine 
Controllata per tutta la partita. 
 
8. Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare al vino a Denominazione di Origine 
Controllata “Falerno del Massico” Bianco un titolo alcolometrico volumico minimo naturale di 
11,50;  
al vino a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Rosso un titolo 
alcolometrico volumico minimo naturale di 12,00; 
al vino a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Primitivo un titolo 
alcolometrico volumico minimo naturale di 12,50. 
 
9. La Regione Campania, con proprio provvedimento, sentite le Organizzazioni di Categoria 
interessate, di anno in anno, può stabilire di ridurre i quantitativi di uva per ettaro rivendicabile 
rispetto a quelli sopra fissati, dandone immediata comunicazione al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali.  
 

Articolo 5 
 

1. Le operazioni di vinificazione, di invecchiamento obbligatorio e di imbottigliamento devono 
essere effettuate nell’ambito dei territori amministrativi dei Comuni anche parzialmente inclusi 
nella zona di produzione delle uve delimitate nel precedente articolo 3. 
 
2. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche leali e costanti della zona atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche di qualità. 
 
3. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Rosso e “Falerno del 
Massico”  Primitivo prima dell’immissione al consumo, debbono essere sottoposti ad un periodo 
minimo di invecchiamento di un anno a decorrere dal 1° gennaio successivo all’annata di 
produzione delle uve. 

 
 

Articolo 6 
 

1. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” all’atto dell’immissione al 
consumo devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
“Falerno del Massico” Bianco: 
colore: bianco paglierino con riflessi verdognoli; 
odore: vinoso, gradevole; 
sapore: asciutto, sapido; 
titolo alcolometrico volumico minimo complessivo: 12,00% vol.; 
acidità totale minima: 5,00 g/l; 
estratto secco netto minimo: 15,00 g/l.  
 
“Falerno del Massico” Rosso e Rosso riserva: 
colore: rosso rubino intenso, tendente al granata per invecchiamento; 
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odore: profumo caratteristico ed intenso; 
sapore: asciutto o abboccato, caldo, robusto ed armonico;  
per la versione riserva sapore: asciutto, caldo, robusto ed armonico; 
titolo alcolometrico volumico minimo complessivo: 12,50% vol.; 
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto secco netto minimo: 20,00 g/l. 
 
“Falerno del Massico” Primitivo e Primitivo riserva: 
colore: rosso rubino intenso, tendente al granata per invecchiamento; 
odore: profumo caratteristico, intenso e persistente; 
sapore: asciutto o abboccato, caldo, robusto ed armonico; 
per la versione riserva sapore: asciutto, caldo, robusto ed armonico; 
titolo alcolometrico volumico minimo complessivo: 13,00% vol.; 
acidità totale minima: 4,50 g/l;  
estratto secco netto minimo: 23,00 g/l. 
 
2. È facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare, con proprio 
Decreto, per i vini di cui sopra, i limiti minimi per l’acidità totale e l’estratto non riduttore. 

 
Articolo 7 

 
1. Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Rosso se sottoposto ad un 
invecchiamento non inferiore ad anni due, di cui uno in botti di legno, può fregiarsi della menzione 
“riserva”. 
 
2. Il vino a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” Primitivo se sottoposto ad 
un invecchiamento non inferiore ad anni due di cui uno in botti di legno, può fregiarsi delle 
menzioni  “riserva” o “vecchio”. 
 
3. Alla Denominazione di cui all’articolo 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da 
quella prevista nel presente disciplinare di produzione ivi compresi gli aggettivi “extra”, “fine”, 
“scelto”, “selezionato” e similari. 
 
4. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali, marchi privati. 
 
5. È consentito l’uso della menzione “vigna” secondo le disposizioni di legge in materia a 
condizione che i relativi toponimi o nomi tradizionali figurino nell’apposito elenco regionale ai 
sensi dell’art. 6 comma 8, del decreto legislativo n. 61/2010. 
 
6. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 
 
7. Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti il vino a Denominazione di Origine Controllata 
“Falerno del Massico” deve figurare l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 

 
Articolo 8 

 
1. I vini a Denominazione di Origine Controllata “Falerno del Massico” devono essere immessi al 
consumo unicamente nelle tradizionali bottiglie di vetro, fino ad una capacità massima di litri 12. 
È vietato l’utilizzo del tappo a corona. 

  11A03744
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    DECRETO  10 marzo 2011 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denominazione di origine controllata “Castel San Lorenzo”.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) n. 491/2009 

del Consiglio, recante organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agrico-

li, nel cui ambito è stato inserito il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’organizzazione comune 

del mercato vitivinicolo (OCM vino), che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo sistema comunitario 

per la protezione delle denominazioni di origine, delle indicazioni geografi che e delle menzioni tradizionali di taluni 

prodotti vitivinicoli, in particolare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura per il conferimento della prote-

zione comunitaria e per la modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che dei 

prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commissione, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 

n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografi che pro-

tette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in particolare 

l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, relative 

al conferimento della protezione ed alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di origine e ad indicazione 

geografi ca, presentate allo Stato membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura prevista dalla preesistente 

normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n.348, con il quale è stato emanato il regolamento 

recante la disciplina del procedimento di riconoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante disposizioni sulla tutela delle denominazioni di origine e 

delle indicazioni geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 novembre 1991, con il quale è stata riconosciuta 

la Denominazione di Origine Controllata dei vini «Castel San Lorenzo» ed è stato approvato il relativo disciplinare 

di produzione; 

 Vista la domanda presentata dalla Coldiretti Salerno, intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione 

dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Campania sulla sopra citata istanza; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle in-

dicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata domanda e la proposta di disciplinare di produzione, pubblicati nella 

  Gazzetta Uffi ciale   - Serie Generale - n. 293 (supplemento ordinario n. 279) del 16 dicembre 2010; 
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 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 

interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi ca della Denominazione di Origine Controllata «Castel San 

Lorenzo» e del relativo disciplinare di produzione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo», approvato 

con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 novembre 1991, è sostituito per intero dal testo annesso al 

presente Decreto le cui disposizioni entrano in vigore a decorrere dalla campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono porre in commercio, a partire dalla campagna vendemmiale 2011/2012, i vini con 

la Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo», provenienti da vigneti non ancora iscritti, ma aven-

ti base ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare 

l’iscrizione dei medesimi allo schedario viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 

8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici previsto dall’art. 7 del Decreto ministeriale 28 dicembre 

2006, i codici di tutte le tipologie di vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» sono riportati 

nell’allegato A del presente decreto.   

  Art. 4.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 

in materia di produzione, designazione, presentazione e commercializzazione dei vini a Denominazione di Origine 

Controllata.   

  Art. 5.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo vini con la Denominazione 

di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» é tenuto, a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti 

stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 marzo 2011 

 Il Direttore generale     ad interim    : VACCARI   
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p
ANNESSO 

 
 

DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE   DELLA   DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA 
DEI   VINI   “CASTEL SAN LORENZO” 

 
 

Articolo 1 
 

1. La Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo»  è riservata ai vini che 
rispondono alle condizioni ed ai requisiti prescritti dal presente disciplinare di produzione per le 
seguenti tipologie: 
Bianco; 
Rosso; 
Rosato; 
Barbera; 
Moscato; 
Moscato spumante; 
Moscato passito; 
Moscato Lambiccato; 
Aglianicone. 
 

Articolo 2 
 

1. I vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» debbono essere ottenuti 
dalle uve provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la rispettiva composizione 
ampelografica appresso indicata. 
 
Bianco: Trebbiano toscano, 50-60%; Malvasia Bianca, 30-40%. 
Possono concorrere fino ad un massimo del 20% i vitigni a bacca bianca idonei alla coltivazione 
per la provincia di Salerno. 
 
Rosso e Rosato: Barbera, 60-80%; Sangiovese, 20-30%. 
Possono concorrere fino ad un massimo del 20%  i vitigni a bacca nera idonei alla coltivazione per 
la provincia di Salerno. 
 
Barbera: Barbera, almeno l’85%. 
Possono concorrere fino ad un massimo del 15% i vitigni non aromatici a bacca nera idonei alla 
coltivazione per la provincia di Salerno. 
 
Moscato, Moscato spumante e Moscato passito:  
Moscato bianco: almeno l’85%. 
Possono concorrere fino ad un massimo del 15% i vitigni a bacca bianca idonei alla coltivazione 
per la provincia di Salerno. 
 
Aglianicone: Aglianicone, almeno l’85%. 
Possono concorrere fino ad un massimo del 15% i vitigni non aromatici a bacca nera idonei alla 
coltivazione per la provincia di Salerno. 
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Articolo 3 

 
1. Le uve devono essere prodotte nella zona di produzione che comprende tutto il territorio 
amministrativo dei comuni di Castel San Lorenzo, Bellosguardo, Felitto e in parte quello dei 
comuni di Aquara, Castelcivita, Roccadaspide, Magliano Vetere e Ottati, tutti in provincia di 
Salerno. 
Tale zona è così delimitata: 
dal punto di incrocio della strada Controne-Ottati con il confine comunale di Controne il limite 
segue tale strada verso est fino ad incrociare in prossimità del km 25 il confine che separa i comuni 
di Ottati e di Sant’Angelo a Fasanella; lungo questo prosegue poi verso sud-ovest fino ad incrociare 
il confine di Bellosguardo. 
Prosegue in direzione est lungo il confine settentrionale del comune di Bellosguardo, poi segue 
quello orientale fino ad incrociare sul torrente Pietra il confine comunale di Felitto. 
Prosegue lungo questo in direzione sud-ovest fino a raggiungere il confine di Magliano Vetere. 
Segue tale confine in direzione sud fino alla confluenza con il fiume Calore. Costeggia il fiume in 
direzione Felitto fino a raggiungere il confine. Segue tale confine, prima in direzione ovest, poi 
nord-ovest, fino ad incrociare il confine con il comune di Roccadaspide, in località Tempa 
Morrecchia. Prosegue tale confine in direzione est, poi nord, fino ad incrociare la strada che, 
passando per Tempa Ciavarello, raggiunge il centro abitato di Roccadaspide. Percorre interamente 
tale strada fino ad incrociare la strada che da Roccadaspide porta ad Albanella. Segue quest’ultima 
passando prima per la località Serra, poi Acquaviva, poi contrada De Rosa e M. Tempalli, fino 
all’incrocio con il confine sud del comune di Albanella; lo costeggia fino ad incrociare prima il 
confine del comune di Castcivita poi quello del comune di Altavilla Silentina. Segue il confine tra i 
comuni di Altavilla Silentina e Castelcivita fino ad incrociare il cumune di Controne che percorre in 
direzione sud-est fino  alla confluenza con la strada Controne-Ottat, punto di partenza della 
delimitazione. 
 

Articolo 4 
 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata di cui all’art. 2 devono essere quelle tradizionali della zona 
e comunque atte a conferire alle uve derivate le specifiche caratteristiche di qualità. 
Sono pertanto da considerarsi idonei ai fini dell’iscrizione alla Denominazione di Origine 
Controllata unicamente i vigneti ubicati su terreni ben esposti, con esclusione di quelli di 
fondovalle.  
2. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura, devono essere quelli 
generalmente usati nella zona e comunque atti a non modificare le caratteristiche dell’uva e del 
vino. 
3. È vietata ogni pratica di forzatura. 
4. La resa massima di uva per ettaro di vigneto in coltura specializzata per la produzione dei vini di 
cui all’art. 2 non deve essere superiore a 12 T. per il tipo bianco e a 10 T. per i tipi rossi, rosato e 
moscato. 
5. La resa massima di uve in coltura promiscua non deve essere superiore a 5 kg per ceppo per il 
tipo bianco ed a 4 kg per ceppo per i tipi rossi, rosato e moscato. 
6. A detti limiti, anche in annate eccezionalmente favorevoli, la resa dovrà essere riportata 
attraverso una accurata cernita delle uve, purché la produzione globale non superi del 20 per cento 
i limiti massimi sopra stabiliti. 
7. La Regione Campania, con proprio Decreto, sentite le Organizzazioni di Categoria interessate, 
di anno in anno, prima della vendemmia, tenuto conto delle condizioni ambientali, climatiche, di 
coltivazione e di mercato, può stabilire un limite massimo di produzione di uva per ettaro 
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inferiore a quello fissato dal presente disciplinare di produzione dandone immediata 
comunicazione al Ministero delle politiche agricole alimentari e  forestali ed al Comitato 
nazionale per la tutela delle denominazioni di origine dei vini. 
8. Le uve destinate alla vinificazione devono assicurare ai vini un titolo alcolometrico volumico 
naturale minimo del 10,50% per i tipi Rosso, Barbera, Rosato, Moscato, Moscato spumante e 
Moscato passito; del 10% per il tipo bianco;  dell’11,50% per i tipi «Barbera riserva», «Moscato 
Lambiccato» e Aglianicone; del 12% per “Aglianicone riserva”. 
9. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche tradizionali leali e costanti, 
atte a conferire ai vini le peculiari caratteristiche. 
 

Articolo 5 
 

1. Le operazioni di vinificazione ivi compreso l’eventuale invecchiamento e le operazioni relative 
alla elaborazione dei mosti o vini destinati alla produzione del vino spumante devono essere 
effettuate all’interno dell’intero territorio dei comuni anche se solo in parte, compresi nella zona di 
produzione. 
2. La resa massima di uva in vino non deve essere superiore al 70%, con eccezione della tipologia 
Moscato passito per la quale non deve essere superiore al 50%. 
Le uve destinate alla produzione della tipologia “Moscato Passito” devono essere sottoposte ad un 
periodo di appassimento che può protrarsi non oltre il 31 gennaio successivo alla vendemmia.   
3. Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo Aglianicone» non può 
essere immesso al consumo prima del 1° aprile successivo all’anno di raccolta delle uve. 
4. Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» Moscato Passito deve 
essere ottenuto da uve sottoposte in tutto o in parte, sulle piante o dopo la raccolta, ad un 
appassimento naturale tale da assicurare un titolo alcolometrico naturale minimo del 16,00 % vol. 
In tal caso è escluso qualsiasi aumento della gradazione alcolica complessiva mediante 
concentrazione del mosto o del vino o l’impiego di mosti o vini che siano stati oggetto di 
concentrazione. 
 

Articolo 6 
 

I vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» all’atto dell’immissione al 
consumo debbono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
a) Barbera: 
colore: rubino più o meno intenso, tendente al granato se invecchiato;  
odore: vinoso, caratteristico, gradevole, intenso; sapore: asciutto, giustamente tannico ed acidulo da 
giovane, caldo, sapido, etereo, armonico e vellutato se invecchiato;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
acidità totale minima: 5,00 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 
 
b) Rosso: 
colore: rubino più o meno intenso;  
odore: vinoso, caratteristico, a volte fruttato; 
sapore: secco, leggermente acidulo, giustamente tannico, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
acidità totale minima: 5,50 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 19,00 g/l. 
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colore: rosa più o meno intenso;  
odore: vinoso, tenue, con fragranza caratteristica; 
sapore: asciutto, con tendenza al morbido, delicato, leggermente acidulo, vellutato, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
acidità totale minima: 5,00 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17,00 g/l. 
 
d) Bianco: 
colore: paglierino più o meno intenso;  
odore: vinoso, caratteristico;  
sapore: asciutto, acidulo, fruttato, leggermente amarognolo, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11 % vol.;  
acidità totale minima: 5,00 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
 
e) Moscato: 
colore: paglierino più o meno intenso;  
odore: caratteristico delicato;  
sapore: dolce, vellutato, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12% vol. di cui  
svolto l’8,50% vol.;  
zuccheri residui minimo; 60,00 g/l;  
acidità totale minima: 5,00 g/l; 
estratto non riduttore minimo: 17,00 g/l. 
 
f) Moscato spumante: 
spuma: fine e persistente;  
colore: paglierino con leggeri riflessi verdognoli; 
odore: caratteristico;  
sapore: dolce, intenso, vellutato, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. di cui svolto almeno il 7,00 % vol.;  
zuccheri residui minimo: 50,00 g/l;  
acidità totale minima: 5,00 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
 
g) Moscato passito: 
colore: giallo dorato tendente all’ambrato con l’invecchiamento; 
odore: caratteristico, intenso, complesso, fine; 
sapore: dal secco al dolce, caldo, morbido; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00% vol., di cui svolto almeno il 12,00% vol.; 
acidità totale minima: 4,50  g/l; 
estratto non riduttore minimo: 20,00  g/l. 
 
h) Aglianicone:  
colore: rubino  più o meno intenso tendente al granato se invecchiato; 
odore:  intenso e persistente con sentori di frutta a bacca rossa. 
sapore: intenso, asciutto,  corposo,  armonico,equilibrato; 
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.;  
acidità totale minima: 5,00 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 25,00 g/l. 

c) Rosato: 
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2. È facoltà del Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali modificare con proprio 
Decreto i limiti minimi sopra indicati per l’acidità e per l’estratto non riduttore. 
 

 
 

Articolo 7 
 

1. La Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» Moscato può essere utilizzata 
per designare il vino spumante naturale ottenuto con mosti o vini che rispondono alle condizioni 
previste dal presente disciplinare di produzione. 
2. Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» Barbera, ottenuto da uve 
che assicurino almeno un titolo alcolometrico volumico naturale minimo dell’11,50% vol. qualora 
venga sottoposto ad un periodo di invecchiamento minimo di due anni di cui almeno sei mesi in 
botti di legno ed immesso al consumo con un titolo alcolometrico volumico totale minimo del 
12,5% vol., può riportare in etichetta la qualificazione «Riserva». 
3. Il vino a Denominazione di Origine Controllata «Castel San Lorenzo» Aglianicone, ottenuto da 
uve che assicurino almeno un titolo alcolometrico volumico naturale minimo del 12,00% vol. 
qualora venga sottoposto ad un periodo di invecchiamento minimo di 24 mesi di cui almeno sei 
mesi in botti di legno ed immesso al consumo con un titolo alcolometrico volumico totale minimo 
del 13,00% vol., può riportare in etichetta la qualificazione «Riserva». 
4. Il periodo di invecchiamento decorre dal 1° novembre dell’annata di produzione delle uve. 
5. Il vino Moscato ottenuto da uve che assicurino un titolo alcolometrico volumico naturale minimo 
di almeno 11,50% vol. mediante macerazione a temperatura controllata e successivo arresto del 
processo fermentativo con mezzi fisici se immesso al consumo con un titolo alcolometrico 
volumico totale del 13,50 % vol., di cui l’8,50 % vol.  svolto, può portare in etichetta la 
qualificazione «Lambiccato». 
6. Nell’etichettatura e presentazione delle tipologie dei vini a Denominazione di Origine 
Controllata «Castel San Lorenzo», riferite al nome di un vitigno (Barbera, Aglianicone, Moscato), 
il nome del corrispondente vitigno, unitamente alla preposizione “di” può precedere la 
Denominazione “Castel San Lorenzo”. 
7. Nella presentazione e designazione dei vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel San 
Lorenzo» è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quella prevista dal 
presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «superiore», «extra», «fine», «scelto», «delizioso» e 
similari. 
8. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 
9. Le indicazioni tendenti a specificare l’attività agricola dell’imbottigliatore quali «viticoltore», 
«fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza 
delle disposizioni CEE in materia. 
10. Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti i vini a Denominazione di Origine Controllata «Castel 
San Lorenzo», deve figurare l’indicazione dell’annata di produzione delle uve ad esclusione della 
tipologia spumante. 
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 ALLEGATO  A 

  

 
Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14

CASTEL SAN LORENZO BIANCO B254 X 888 1 X X A 0 X
CASTEL SAN LORENZO ROSSO B254 X 999 2 X X A 0 X
CASTEL SAN LORENZO ROSATO B254 X 999 3 X X A 0 X
CASTEL SAN LORENZO AGLIANICONE O  
AGLIANICONE DI CASTEL SAN LORENZO B254 X 003 2 X X A 0 X

CASTEL SAN LORENZO AGLIANICONE RISERVA O  
AGLIANICONE DI CASTEL SAN LORENZO RISERVA B254 X 003 2 A X A 1 X

CASTEL SAN LORENZO BARBERA O  
BARBERA DI CASTEL SAN LORENZO B254 X 019 2 X X A 0 X

CASTEL SAN LORENZO BARBERA RISERVA O  
BARBERA DI CASTEL SAN LORENZO RISERVA B254 X 019 2 A X A 1 X

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO B254 X 153 1 X X A 0 X

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO LAMBICCATO O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO LAMBICCATO B254 X 153 1 G X A 0 X

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO PASSITO O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO PASSITO B254 X 153 1 D X A 0 X

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO PASSITO SECCO O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO PASSITO SECCO B254 X 153 1 D X A 0 A

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO PASSITO ABBOCCATO O 
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO PASSITO ABBOCCATO B254 X 153 1 D X A 0 B

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO PASSITO AMABILE O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO PASSITO AMABILE B254 X 153 1 D X A 0 C

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO PASSITO DOLCE O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO PASSITO DOLCE B254 X 153 1 D X A 0 D

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO SPUMANTE O  
MOSCATO DI CASTEL SAN LORENZO SPUMANTE B254 X 153 1 X X B 0 X

Codici tipologie vini previste dal preesistente disciplinare da  
utilizzare per la vendemmia 2009 e precedenti                  

CASTEL SAN LORENZO MOSCATO LAMBICCATO B254 X 153 1 X X A 0 X

  11A03745  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  PROVINCIA AUTONOMA

DI TRENTO

  DELIBERAZIONE  17 febbraio 2011 .

      Scioglimento d’autorità della «100% società cooperativa», in sigla 100% S.C. con sede in Trento, senza la nomina del 
commissario liquidatore.    

      omissis  

 LA GIUNTA PROVINCIALE 

  omissis    

 
d e l i b e r a 

 
 
1. di sciogliere, per i motivi in premessa indicati, la 100% SOCIETA’ COOPERATIVA, in sigla 

100% S.C. con sede in Trento, via Vittorio Veneto, 75, ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 
2545 septiesdecies del codice civile e 34 e 36 della legge regionale 9 luglio 2008, n. 5, senza far 
luogo alla nomina del commissario liquidatore, non essendovi rapporti patrimoniali da definire; 

 
2. di dare atto che, ai sensi dell’articolo 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400, i creditori o altri 

interessati possono avanzare espressa e motivata domanda di nomina di un commissario liquidatore 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del presente provvedimento; 

 
3. di rendere noto che, ferma restando la possibilità di adire la competente autorità giurisdizionale, 

avverso il presente provvedimento è possibile ricorrere al Presidente della Repubblica nel termine 
di 120 giorni dalla notificazione del provvedimento stesso; 

 
4. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 

Trentino-Alto Adige e nella Gazzetta Ufficiale nonché la comunicazione alla cooperativa 
interessata e al Registro Imprese della Camera di Commercio di Trento. 

   Trento, 17 febbraio 2011 

 Il presidente: DELLAI    

  11A03529  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Revoca su rinuncia di autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Naproxen Alfa Biotech»    

      Con la determinazione n. aRM - 17/2011-1146 del 9 marzo 2011 
è stata revocata,ai sensi dell’art. 38, comma 9 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, su rinuncia della ditta Alfa Biotech S.r.l. l’auto-
rizzazione all’immissione in commercio del sottoelencato medicinale, 
nelle confezioni indicate: medicinale NAPROXEN ALFA BIOTECH:  

  confezioni:  
  «250 mg compresse» 30 compresse - A.I.C. n. 033619014;  
  «500 mg compresse» 30 compresse - A.I.C. n. 033619026;  
  «750 mg compresse a rilascio modifi cato» 20 compresse a ri-

lascio modifi cato - A.I.C. n. 033619038;  
  «375 mg capsule molli» 30 capsule molli - A.I.C. 

n. 033619040;  
  «375 mg granulato per sospensione orale» 30 bustine - A.I.C. 

n. 033619053;  
  «250 mg supposte» 10 supposte - A.I.C. n. 033619065;  
  «500 mg supposte» 10 supposte - A.I.C. n. 033619077;  
  «5% crema» tubo 50 g - A.I.C. n. 033619089;  
  «10% gel» tubo 50 g - A.I.C. n. 033619091.    

  11A03688

        Proroga dello  smaltimento delle scorte
del medicinale «EN»    

      Estratto provvedimento FV/10 del 2 marzo 2010  

 Medicinale: EN. 
  Confezioni:  

  0,5 mg/ml soluzione iniettabile, 3 fi ale - A.I.C. n. 023593 080;  
  2 mg/ml soluzione iniettabile, 3 fi ale - A.I.C. n. 023593 092;  
  5 mg/ml soluzione iniettabile, 3 fi ale - A.I.C. n. 023593 104.  

 Titolare A.I.C.: Abbott S.r.l. 
 Possono essere dispensati per ulteriori 60 giorni a partire dal 7 mar-

zo 2011 data di scadenza dei 120 giorni previsti dalla determinazione 
di rinnovo n. FV/59 del 10 settembre 2010 pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 260 del 6 novembre 2010, senza 
ulteriore proroga. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  11A03689

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
secondo procedura di Mutuo Riconoscimento del medici-
nale Delaman (delapril cloridrato + manidipina cloridra-
to) con conseguente modifi ca stampati.    

      Estratto provvedimento FV/9 del 24 febbraio 2011  

 Medicinale: DELAMAN (delapril cloridrato + manidipina 
cloridrato). 

  Confezioni:  
  A.I.C. n. 035256015 - 30 mg + 10 mg compresse, 28 compresse 

divisibili;  
  A.I.C. n. 035256027 30 mg + 10 mg compresse, 14 compresse 

divisibili;  
  A.I.C. n. 035256039 30 mg + 10 mg compresse, 50 compresse 

divisibili;  
  A.I.C. n. 035256041 30 mg + 10 mg compresse, 100 compresse 

divisibili.  
 Titolare A.I.C.: Promedica S.r.l. 
 Procedura mutuo riconoscimento: IT/H/0125/001/R/001. 
 Con scadenza il 28 dicembre 2009 è rinnovata, con validità illi-

mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo ed eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, 
limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, 
anche in lingua tedesca. Il Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al cen-
tottantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. 
Pertanto, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni 
andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  11A03690

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
secondo procedura di Mutuo Riconoscimento del medici-
nale Adaptus (delapril cloridrato + manidipina cloridra-
to) con conseguente modifi ca stampati    

      Estratto provvedimento FV/ 8 del 24 febbraio 2011  

 Medicinale: Adaptus (delapril cloridrato + manidipina cloridrato). 
  Confezioni:  

 036222014 30 mg + 10 mg compresse, 28 compresse divisibili; 
 036222026 30 mg + 10 mg compresse, 14 compresse divisibili; 
 036222038 30 mg + 10 mg compresse, 50 compresse divisibili; 
 036222040 30 mg + 10 mg compresse, 100 compresse divisibili. 

 Titolare A.I.C.: Master Pharma S.r.l. 
 Procedura Mutuo Riconoscimento IT/H/0126/001/R/001. 
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 con scadenza il 28 dicembre 2009 è rinnovata, con validità illimita-
ta, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del 
Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto, del Foglio Illustrativo e 
dell’Etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il Rias-
sunto delle Caratteristiche del Prodotto, per il Foglio Illustrativo ed Eti-
chettatura entro 180 giorni dall’entrata in vigore della determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indica-
te dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al 
180° giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. Pertan-
to, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni andranno 
ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  11A03691

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI VERONA

      Provvedimenti concernenti marchi di identifi cazione
dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei 
marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che:  

 1) le sottoelencate imprese, già assegnatarie dei marchi a fi anco 
di ciascuna indicati, hanno cessato la propria attività connessa all’uso 
dei marchi stessi e sono state cancellate dal registro degli assegnatari 
di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, dalla 
Camera di commercio I.A.A. di Verona con determinazioni dirigenziali 
agli atti dell’uffi cio. I punzoni in dotazione alle imprese e da queste 
riconsegnati alla CCIAA di Verona sono stati ritirati e deformati. 

  n. 
mar-
chio 

  Imprerse   Sede 

  133 
VR   Benini Umberto   Via Sacra 2 

- Verona 
  109 
VR 

  Zanoni Ferdinando Arte Orafa S.n.c. di 
Zanoni Sergio & C  

  Via Mazzini 
5/B - Verona 

     

  11A03896

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 15 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

  Cambi del giorno 15 marzo 2011  

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   13884 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   112,39 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,394 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4587 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86740 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   274,04 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7069 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0584 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1808 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9790 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2756 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,9140 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3835 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,1025 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2034 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4105 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3259 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3779 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1255 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,8267 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12254,64 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9768 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,8200 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1557,24 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7628 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2596 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9086 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   60,818 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7844 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,291 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,7478 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03976
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        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 16 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3951 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   112,43 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,368 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4586 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86730 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   273,40 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7060 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0625 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1788 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9730 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2755 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8690 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3750 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,9640 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2126 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4066 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3179 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3740 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,1676 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,8761 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12242,84 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9547 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   62,9430 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1580,49 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,7828 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2637 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,8991 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,117 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7857 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,453 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,7506 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03977

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 17 marzo 2011    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 

   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4004 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   110,42 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   24,396 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4586 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,86745 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   273,75 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,7070 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,0790 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1800 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,9905 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2625 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8985 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3763 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   40,0900 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2182 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,4216 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3367 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,3808 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,2076 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,9252 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   12298,92 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9838 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   63,2300 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1586,55 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,9434 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2803 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9391 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   61,477 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,7922 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   42,404 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,9220 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  11A03978
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    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Sedivet 1% 
soluzione iniettabile».    

      Provvedimento n. 44 del 16 febbraio 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario SEDIVET 1% soluzione 
iniettabile. 

 Confezione: fl acone da 20 ml. - A.I.C. n. 102196019. 

 Titolare A.I.C: Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH - Ingel-
heim am Rhein - Germania, rappresentata in Italia dalla società Boehrin-
ger Ingelheim Italia S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in Reg-
gello (Firenze) - Loc. Prulli n. 103/c - Codice fi scale n. 00421210485. 

 Oggetto: variazione tipo IA n. A.7 - Eliminazione di un sito di fab-
bricazione per il prodotto fi nito, incluso il controllo e il rilascio dei lotti. 

 È autorizzata la variazione tipo IA. n. A.7 per la specialità me-
dicinale per uso veterinario, concernente l’eliminazione di un sito di 
fabbricazione del prodotto fi nito, incluso il controllo e rilascio lotti di 
Boehringer Ingelheim Pharma GmbH & Co. KG - Birkendorfer Str. 65 
- 88397 Biberach an der Riss – Germania. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03526

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Quentan 3mg/
ml soluzione iniettabile».    

      Provvedimento n. 45 del 16 febbraio 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario QUENTAN 3 mg/ml so-
luzione iniettabile. 

 Confezione: fl acone da 50 ml - A.I.C. n. 100250012. 

 Titolare A.I.C: Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH - Ingel-
heim am Rhein - Germania, rappresentata in Italia dalla società Boehrin-
ger Ingelheim Italia S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in Reg-
gello (Firenze) - Loc. Prulli n. 103/c - Codice fi scale n. 00421210485. 

 Oggetto: variazione tipo IA n. A.7 - Eliminazione di un sito di fab-
bricazione per il prodotto fi nito e rilascio lotti. 

 È autorizzata la variazione tipo IA. n. A.7 per la specialità medici-
nale per uso veterinario, concernente l’eliminazione di un sito di produ-
zione del prodotto fi nito, incluso il controllo e rilascio lotti di Boehrin-
ger Ingelheim Pharma GmbH & Co. KG - Birkendorfer Str. 65 - 88397 
Biberach an der Riss - Germania. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03527

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Collare anti-
parassitario per cani».    

      Provvedimento n. 38 del 14 febbraio 2011  

 Medicinale per uso veterinario: COLLARE ANTIPARASSITA-
RIO PER CANI. 

 Bustina collare formato piccolo da 33 cm - A.I.C. n. 103011019. 

 Bustina collare formato grande da 66 cm - A.I.C. n. 103011021. 

 Titolare A.I.C.: BAYER S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale 
in Milano, Viale Certosa 130 - codice fi scale 05849130157 

 Oggetto del provvedimento: variazione tipo IB, n. 18 - sostituzione 
di un eccipiente con uno comparabile. 

 Variazione tipo II - aggiornamento dossier tecnica farmaceutica. 

  Si autorizzano le seguenti modifi che:  

 1) sostituzione dell’eccipiente dietilesilftalato con l’eccipiente 
ottanoato, decanoato di propilenglicole; 

 2) modifi che che impattano sugli stampati a seguito aggiorna-
mento dossier di registrazione - Natura e composizione del condizio-
namento primario: «bustina costituita da foglio laminato in poliestere/
polietilene, contenuta in una scatola di cartone». 

 Composizione: aggiunta al nome dell’eccipiente ottanoato, deca-
noato di propilenglicole, del sinonimo «glicol propilenico dicaprilcapra-
to» (nome secondo la Farmacopea Europea). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03528

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Polvere anti-
parassitaria» 1g/100g per cani e gatti.    

      Estratto provvedimento n. 37 del 14 febbraio 2011  

 Medicinale per uso veterinario POLVERE ANTIPARASSITARIA 
1g/100g per cani e gatti - barattolo in polipropilene da 100 g - A.I.C. 
n. 103086106. 

 Titolare A.I.C.: Bayer S.p.a., con sede legale e domicilio fi scale in 
Milano, viale Certosa n. 130 - codice fi scale n. 05849130157. 

 Oggetto del provvedimento: variazione tipo II - aggiornamento del-
la documentazione di tecnica farmaceutica (dossier parte 2 completa). 

 Si autorizza l’aggiornamento del dossier di registrazione di tecnica 
farmaceutica che ha comportato la riduzione del periodo di validità del 
prodotto fi nito da 60 mesi a 30 mesi. 

 I lotti già in commercio fabbricati da almeno 30 mesi devono esse-
re ritirati immediatamente. 

 Gli stampati di tutti gli altri lotti già in commercio devono essere 
adeguati per quanto concerne la modifi ca della validità entro 60 giorni 
dalla data di pubblicazione del provvedimento. 



—  84  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 6723-3-2011

 Il presente provvedimento entra in vigore dal giorno della sua pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03530

        Modifi cazione ddell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio della specialità medicinale per uso veterinario 
«Vetmedin».    

      Provvedimento n. 48 del 24 febbraio 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario: VETMEDIN. 

  Confezioni:  

  fl acone da 100 capsule da 2,5 mg - A.I.C. n. 102409012;  

  fl acone da 100 capsule da 5 mg - A.I.C. n. 102409024;  

  fl acone da 100 capsule da 1,25 mg - A.I.C. n. 102409036.  

 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Italia S.p.a. - Divisione Vet-
medica, con sede in loc. Prulli n. 103/c - 50066 Reggello (Firenze) - co-
dice fi scale 00421210485. 

 Oggetto del provvedimento: Variazione tipo IA: eliminazione di un 
sito di fabbricazione per il prodotto fi nito. 

  Si autorizza, esclusivamente per le confezioni della specialità 
medicinale per uso veterinario indicate in oggetto, l’eliminazione del 
seguente sito che effettua tutte le operazioni di produzione incluso con-
trollo e rilascio dei lotti del prodotto fi nito:  

  Boehringer Ingelheim Pharma GmbH & Co. KG - Birkendorfer 
Str. 65 - 88397 Biberach an der Riss - Germania.  

  La produzione, il controllo ed il rilascio dei lotti continuano ad 
essere effettuati dai seguenti siti già autorizzati:  

  Boehringer Ingelheim Pharma GmbH & Co. KG - Binger Str. 
173 - 55216 Ingelheim am Rhein - Germania;  

  Klocke Pharma Service GmbH - Strassburger Str. 77 - 77763 
Appenweier - Germania.  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno di pubblica-
zione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  11A03748

        Comunicato di rettifi ca del decreto n. 109 del 2 novembre 
2010, concernente il medicinale per uso veterinario «Ari-
stos P».    

     Nell’estratto del decreto citato in epigrafe pubblicato nella  Gaz-
zetta Uffi ciale serie generale n. 280 del 30 novembre 2010 concernente 
il medicinale per uso veterinario «Aristos P» compresse divisibili da 5 
mg per cani e gatti, compresse divisibili da 20 mg e da 80 mg per cani, 
titolare A.I.C. Fatro S.p.a. con sede in via Emilia, 285 - Ozzano Emilia 
(Bologna), 

  laddove è scritto:  

  confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

  2 blister da 10 compresse da 20 mg - A.I.C. n. 014287053,  

  leggasi:  

  confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

  2 blister da 10 compresse da 20 mg - A.I.C. n. 104287053.    

  11A03749

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Domanda di registrazione della denominazione 
«KOČEVSKI GOZDNI MED» ai sensi dell’articolo 5, 
del regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio relativo alla 
protezione delle indicazioni geografi che e delle denomina-
zioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari.    

     Si comunica che è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea - serie C n. 70 del 4 marzo 2011, a norma dell’art. 6, 
paragrafo 2, del regolamento CE 510/2006 del Consiglio, relativo alla 
protezione delle indicazioni geografi che e delle denominazioni d’origi-
ne dei prodotti agricoli e alimentari, la domanda di registrazione quale 
denominazione di origine protetta, presentata dal Združenje Kočevski 
med - Slovenia, ai sensi dell’art. 5 del regolamento CE 510/2006, per 
il prodotto entrante nella categoria «Altri prodotti di origine anima-
le (uova, miele, vari prodotti caseari ad eccezione del burro, ecc.)» - 
«Kočevski Gozdni Med». 

 Copia della predetta domanda contenente la descrizione del disci-
plinare di produzione è disponibile presso il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Dipartimento delle politiche competiti-
ve del mondo rurale e della qualità, Direzione generale dello sviluppo 
agroalimentare e della qualità - SAQ VII, via XX Settembre n. 20 - 
Roma, per gli operatori interessati, i quali potranno prenderne visione, 
trarne copia e formulare eventuali osservazioni entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione del presente comunicato, ai sensi dell’art. 7, para-
grafo 2 del predetto regolamento comunitario.   

  11A03531

    REGIONE TOSCANA

      Approvazione dell’ordinanza n. 5 del 21 febbraio 2011    

     Il Presidente della Regione Toscana nominato Commissario Dele-
gato ai sensi dell’art. 5 legge 225/1992 con ordinanza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 3915 del 31 dicembre 2010, in relazione allo 
stato di emergenza dichiarato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri del 5 novembre 2010 per gli eventi atmosferici verifi ca-
tisi nel territorio delle province di Lucca e Massa Carrara nei giorni 
31 ottobre e 1° novembre 2010 e autorizzato con OPCM 3920/2011 ad 
applicare le disposizioni di cui all’OPCM 3915/2010 anche agli eventi 
calamitosi verifi catisi nei giorni dal 17 al 22 dicembre 2010 sempre che 
sussista un nesso di causalità con gli eventi accaduti il 31 ottobre e il 
1° novembre 2010. 
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 Rende noto 

  che con propria ordinanza n. 5 del 21 febbraio 2011 ha provveduto ai 
sensi dell’art. 1, comma 1, dell’OPCM 3915:  

 alla individuazione dei comuni danneggiati dagli eventi atmosferi-
ci predetti, quali risultano dall’allegato 1 all’ordinanza (dell’art. 1, com-
ma 1, dell’OPCM 3915); 

 al riconoscimento degli enti locali, indicati nel medesimo allegato 
1, quali soggetti attuatori per gli interventi realizzati in somma urgenza, 
autorizzandoli ad utilizzare la deroga di cui all’art. 1 OPCM 3920/2011. 

 che l’ordinanza è disponibile sul sito web http://web.rete.toscanalt/
attinew/ della Regione Toscana, sotto il link «atti del presidente» e sul 
Bollettino uffi ciale della Regione Toscana n. 9 del 23 febbraio 2011 par-
te prima.   

  11A03306  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(GU- 2011 -GU1- 067 ) Roma,  2011  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
, - 06 85082147;

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it, 
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Area Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: gestionegu@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di  80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 201 .

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  127,00)
(di cui spese di spedizione   73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,40)
(di cui spese di spedizione  20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  201  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione  132,57)
(di cui spese di spedizione    66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93 )
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 309,00
 167,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

 682,00
 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 295,00
 162,00

 85,00
 53,00

 190,00
 180,50

 1,00

 18,00

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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 *45-410100110323* 
€ 1,00


